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gtu^ere aprèfagire tl futuro così ? 
avveramento di quei Vrefa 'gj » che da 
"]Sioi i o . a cafo^ o per congetture for- 
tnatì' furono » di non ordinaria confo- 
lattone al noftro animo fuol riufire . 
Or quale non dovete /apporre , V irtuo- 
ftjfmo Signore , che fa il mio conten- 
to in veder rimunerar/ nella V oflra 
Nohiìiifma Terfena il ^oflro Meri- 
to per lo Jpa^io di quafì treni anni 
a me palefe 5 a me che avendo fin 
dalla Voflra /Idolefen^a ammirata 
l’Integrità de voftri Coftumi ^ e Tarn- 
pìe^%a del vofìro Ingegno fono andato 
Jpargendo poco meno^ che tutte quelle 
deboli Opere» che in più volumi ho 
pubblicate » delle lodi » che fin d* allora 
credeva fojjero al^oi dovute» e delle 
guali coll’ avanzar fi dell età » coll ac- 
qui fio Jempre maggiore delle Umane, 
e Divine Sciente , e coll’ eferci^to di 
Ecclefiafiici ragguardevoli impieghivi 
fiete rejo ftnpre più degno . Certo che 
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nei f effe re flato ajflunto alt Inflgne Cbìe- 
fa di Cefalà io non dubito 9 che Voi non 
fiate per adempiere perfettamente e col- 
ìa Dottrina , e colle Opere al doppio 
Impegno di iftruire 9 e di edificare 9 sì 
nccefiario a chi poflo fui Candelabro 
viene eletto al Jacro Go'verno dei Po- 
pò// ^ Benedica il Majfimo , ed Ottimo 
Dio il voftro yipoflo/ico Miniflero 9 e 
Voi 9 Virtuofiffimo Signore > ^ adite ’ l 
animo fé non altro di uno9 che da tanto 
tempo vi dedicò la fua fervìtà 9 cbe V oi 
degnafle della voftra Amici<tfta , e cbe- 
adejfo in quefto ro^^P ^ ^ pit^ciol Volume 
nuli* altro intende 9 che dì darvi un con- 
trajfegno del fuo Offe quia 9 del fuogiu^ 
bilo 9- e della fua Gratitudine . 
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N OI jnfralcrittifpezial mente Deputati avendo a 
tenore delle Leggi d^Arcadia rivedute le Profe 
del Signor/Abate Michel Giulèppe Morei j detto 

Mireo Rofeatico Cuftede Generale d’Arcadia » , 

giudichiamo che l’Autore poilà valerfi nell’imprei* 
fione di effe del nome Paftorale ^ a dell’Inicgna 
del noftro Commune . 

Plafone Ecatombeo P. A. Deputato é 
hlicalbo Cleonienfo P. A. Deputato # 

Falanto Partenfo P. A. Deputato . 

Doralbo Triallo P. A. Deputato . 

Pachino Ciziceno P. A. Deputato. 

A Ttefa la fuddetta relazione , iii vigorà 
delle facoltà communicate alla nojìra^ 
Adunanza dal Reverendijprno P, Maejlro del 
Sacro Palazzo ^pofiulico y fi concede licenza 
al fuddetto Mirèo nofiro' Ctufiode di valerfi^ 
nell* Impr e Jfione della mentovata Opera del 
Nome , e delfinfegna fuddetti . Dato in Coh 
legio d'arcadia Ó*c. alla Neomenia di Eca^ 
tombeone , 'l'anno iv. dell'Olimpiade dc xxxii* 
dalla Riftaurazione di yìrcadia Olimpìade 
XVI. anno IL Gioir no lieto . 

Acamante Pallanzio Pro-Cuftodc Ge- 
nerale d'Arcadia . 

Loco ^ del Sigillo Cufiodiale * 


KarindoTritonidc Sotto-Cuftode. 

IM- 
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JMP RIMATA R, '■ 

Si videbitur RevercnciiTs. P. Mag, Sacri Pa- 
lati! Apoftolici . 

Pro R. P, D. Patriarcba P^icefgereate 
/. Simnettus Locumtenem . 


APPROVAZIONE. 

I L nome del Sig. Abate Michele Giulèppe Morti , 
che colle file dotte Poefie , e colle fiie eruditiffime 
Prole tanto à illufirata , ed illuftra la non mai a ba- 
Ranza celebrata Adunanza degl’ Arcadi , e che dappiù 
anni in qualità di Generale Cuftode con tanto decoro 
la regge , balla per clìmere da ogni cenfura i Tuoi per- 
fetti componimenti . Contuttocià elTendomi fiato in- 
giunto dal Reverendifllmo P. Maefiro del Sagro Pa- 
lazzo Apofiolico di rivedere un volume di Prole , da 
Lui dette in diverlè Accademie , le ò lette con lòm- 
mo piacere , e non lòlamente le ò trovate in tutto 
conformi alli dettami della nofira Santa Religione»» , 
cd a* buoni coftumi ; ma di più ripiene di loda dot- 
trina, divalla erudizione , e di perfetta eloqu^n^aj 
che però le ò giudicate degne delle fiampe &c. 

Dal noftro Collegio di Santa Maria della Vittoria 
li xxviij. Giugno MDCCLII. 

F‘ Odoarda di S> Francefco Xauerio Carme- 
ììtano Scal%o della S* Romana Vnìvcrfale 
Inquiftzione ^^lìficatore . 


IMP RIMATV R. 

Fr. Vincentius Elena Rriii P. Mag. Sacri Pa-» 
Jatii Apoft, Sociiis Ord. Praed. 


FRQ- 



PROTBST^- 


S E mai nell? prefenti Profe fofle accaduto di ufàp 
^tbrmole ,-o fentimcnti , che perfettamente non fi 
adattair.ro alle infallibili Malfimc della nofira (àntil- 
fima Religione, intende l’Autore di ritrattarli, «_> 
abolirli , e di lòttoporre il tutto agl’ incontraftabili 
Decreti della finta Cattolica Apofiolica Chiefa Ro- 
mana j nel grembo della quale fi gloria , ? fi prote- 
fta di Foler vivere , e morire , 


irrori . 

Pag. 3, lin. S. l’impiegà 
Pag. 18. lin. 5. incominefi 
Pag 27. lin. 6 . fra 
Pag.97. Un, da nulU 


Correzioni % 
s’impiegò 
incominciai 
far 

^ è da nulla , 


Si lafciano al giudiziofo Lettore molti altri erro., 
ri y avvertendo inoltre , che nell’Ortografia , ficco- 
me il Libro è fiato rivifio da diverfe Perfone , co« 
ciafeuno ^ha feguito la Tua oppinione , onde talora fi 
vedranno più frequenti le parole. principiar colle let- 
lere majufcole j talora nò j cosi ancora riguardo agli 
accenti all’ interpunzione , e ad ogn’ altro parti- 
colare . 


PRO- 
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PROSA 

DETTA W ARCADIA 

\ 

^ELLA CANCELLERIA APOSTOLICA 

f^r la folenne Ragunanza del 
Natale , 


Na maraviglia non ordinària^ 
e una lodevole invidia ha iem'* 
pre deflato , e tutt* ora nell* 
animo di chi che ila va deflan» 
do la bella forte , che già go- 
dettero colà nelle vicinanze di 
Betlem i fanti Pallori di Palc- 
flina , allorché furono efll pre- 
fceiti della Nalcita in terra dell’ Eterno FigUol di 
Dio a ricevere i primi il fauftiffimo annunzio . Il do- 
no fu veramente invidiabile j ed io al par d’ogni al- 
erò fono a confeffare coflretto di reflare, ogniqual- 
volta il gran Miflero a confiderar mi rivolgo, non men 
che dalla tenerezza , forprelo dallo flupore • Contutto- 
ciò, non perche io creda poter colla rozzezza del mio 
dlile , e colla debolezza del mio fàpere di quella pre- 
Icelta Pafeofà ragione accertare ; Ma piuttoflo perdi- 
Icorrere della Nafcita del Divin Redentore in quella 
maniera , che più alla Noflra Pafloralc Adunanza lì 
adatti , e a quell’oflequio , che la medelìma al Nato 
Univerlàl Signore profelTa , io intraprendo a breve- 
mente mollrarvi , quanto convenientemente il Figlio 

A Dù 
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Divino nell* aflumere Umana (poglia prima che-» 
ad ogn^ltro fi manifefiaiTe a i Paiìori . 

Fra quanti titoli degnofH di appropriare alla San« 
tifTima fua Pcrlbna fu quefla Terra PUmanato Figlio! 
di Dio , non vi è dubbio , che di non fo qua} prefe- 
renza quel di Paftore arricchito non comparilca , & 
adorno . Egli non fulo fe medefìmo più , e più volte 
col nome di Paf!ore appellò y e contradiilinlè s ma 
voile , chi quciio titolo iftelTo , e del fuo infallibil 
Vicario , c di chiunque al (agro governo de i Popoli 
èdcftinato, fo(Te il diftintivo carattere , el’appella- 
zion più commune . Anziché nelle figure , che la_^ 
fua adorabile Umanità , e la preziofà fua Morte pre- 
cedettero , parve ch’ei fi compiaceffe di (ciegliere_> 
quegl’animali , che degl’innocenti Pafiori (òno alla j 
Vigile attenzione dati in cufiodia ; facendoli vedere 
adombrato ora nell’Agnello, ora nel Capretto , ora 
nell’Ariete , ed ora finalmente fin nel Vitello . Q^e- i 
fto amore , e quefta compiacenza , che Dio moltrò 
per la condizion de i Pafiori } io non dubito di alcri- i 
verla ai meriti , che la Profcffion Pafiorale col mede- I 
limo Iddio avea contratti , e rifondendo la fua origine 
verlb i Principi iftelfi del Mondo , mi pongo a con- 
templare i due Sacrifici , che primi furono pfierti ai 
Signore (òvra la Terra da i due figliuoli d’Adamo , 
Caino , & Abele . Quefti fu Pallore , e quegli i 
Agricoltore . Il Sagrificio del primo fu rigettato , per- 
chè non offerto per tempo, né delle primizie com- 
pofio . Il Sagrificio del fecondo confidente negl’Ani- 
mali più fcelti , e più mondi venne approvato , e-» 
gradito . Da quel punto fino alla Legge di Grazia , 
l’ordinario Sagrificio da offerirli al Signore dovette 
confidcre negPAnimali fotto gl’Armcnti , e lòtto i 
greggi della Paftoral Gente compre!! . Cosi fi coman- 
dò nella Legge Scritta \ e nella Legge di Natura par- 
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re , che folTe l’efler Paftore , e Peflère Sa- 

cerdote j poiché a i Partorì apparteneva lo fcegliere 
le Vittime, e il fagrificarle . Il Mondo in quei pri- 
mi tempi riconobbe nei Paltori i fiioi Capi > e Iddio 
proleguì a riguardarli con tal diitinzione , che le loro 
fortune agguagliavano quelle dei Principi , e dei Po- 
tenti . L’agricoltura rimale appreflb la gente di minor 
condizione; ma quella di maggior conto Pimpiegd 
nella profelfione dei Partorì ♦ A quelli Dio fi degnò 
fare la gran promefla della Venuta del Melfia , e ma- 
nifertare il gran difegno dell’Umana Redenzione.* . 
Abramo , Ilàcco , Giacobbe , Davide furon tutti 
Pallori , e ne riceverono tanti , e tanti fecolì prima 
il certilfimo annunzio . Iddio non ilHegnò di farli chia- 
mare il Dio d’Àbramo , il Dio d’Ifacco , il Dio di 
Giacobbe j e l’Increato Figliuolo fi abbalsò a voler» 
cfferc , e a farli dire Figlio di David , e Figlio d» 
Abramo. O gloriofa condizion de i Pallori onorata 
dall’aver voluto alla medefima elTere alcritto l’illtlTo 
FigHuol dì Dio i O avventurolà attenzione d’Abéle 
rimunerata da Dio con tanto vantaggio in quelli , che 
la di lui profelfione prelero ad eièrcitare , e coll’aver 
voluto , che le Vittime per i luoi Sagrìficj fi fcegliefi- 
(èro , quali appunto quel lànto Giovinetto Pallore le 
aveva fcelte ; e coll’aver prima che ad ogni altro ma- 
nifellati a i Pallori i fantiflìmi fuoi Decreti j e coll* 
aver finalmente i medefimi prima , che ogn’altro fat- 
ti partecipi della fua venuta fu quella Terra ; ed ec- 
co Arcadi valorofi j ecco forlè la cagion vera dell’efi 
lere fiati i primi i Pallori a godere della Divina Pre- 
fenza fra gli abitanti del noltro Mondo . Erano elfi 
fiati i primi a ricevere della Venuta del Melfia la for- 
tunata promefla , non era dunque , le non convenien- 
te , che elfi foflero i primi , che della promefla me- 
defima fapeflèro , e vedeflero l’adempimento . Nè lo* 
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•laméntè erano flati i primi i Paflori , che della Incar-i 
nazione del Verbo aveflèro la notizia anticipatamente 
ricevuta j Ma erano flati i primi altresì , che PUma- 
nità fantiflìma del Divin Figlio aveflcro tanto tempo 
avanti , e creduta , e adorata , L’aveva adorata Àbra- 
mo ; l’aveva adorata 1 lacco j e Giacobbe non lòia- 
mente l’aveva adorata , ma ben due volte , e quando 
dopo lèpellita la Tua diletta Rachele appunto dove io- 
vra le ceneri di quella fanta Eroina venne edificata la 
Città lànta di Bétlem , la gloriola Patria prima del 
buon Davide , e poi del vero J)io , e vero Uomo 
Gesù > 6 Oliando dopo di aver avuta la gran vifione dì 
quella mifteriofiflìma Scala , che alficurava la com- 
municazione fra il Cielo , e la Terra j e avere infie- 
me ricevuta ancor egli , come liio Padre , e lùo Avo , 
la promeffa di dover dalla lua generazione venire al 
Mondo il Melsìa ì l’una , e l’altra volta , egli tollè 
delle Pietre , vi Iparfc lòprà dell’olio , le confagrò al 
Signore , e le ftabilì in perpetuo incontraftabile te- 
flimonio , colà dell’ infall ibil promelTa , e qua del 
previfto tanti fecoli avanti Gloriofilfimo Nalcimento. 
Or dica chi può , le altri , che i Paflori di Paleflina 
dovevano elTer quei , che primi a godere arrivaflero 
della prelènza di J!)io fatto Uomo. A quelli offeriva, 
e prometteva la preferenza il merito dei loro Prede- 
ceflbri : A quelli alfifleva l’accompagnamento delle 
loro Virtù; Quelli finiva di llabilire nell’adempi- 
mento della lìngolarilfima grazia la ficurezza di quel- 
la Obedienza , e di quella Fede , che invano fi fa- 
rebbe cercata fra i Principi delle Tribù , fra i Capi 
del Popolo , fra i Savj di Gerolòlima . Vengano dun- 
que avanti quelli làmi Paflori j lòli entrino in quell* 
antro fortunato a godere delle delizie del Paradilò . 
Eflì lòli ne lono degni j in Elfi non regna il fallo > 
Elfi non predoinina l’inlàno appetito dell’Oro j Eflì 

non 
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non tràfporta , o un illecito amore ^ o un implacabi» 
le fdegno . La moderazione » la tolleranza , ^ilarità, 
la rettitudine , la concordia, la pace, Ibno al po£l 
i'eiTo dei loro affetti , e iòno le belle virtù )’ che bana- 
no ricevute in retaggio da quei (àntiffimi Uomini 
che la vita Pallorale fino da i primi tempi fì gloriato^ 
no di elèrcitare t Ricchi di quelli arredi , le ne van- 
. no lìcuri alla prefènza di quel Dio , il di cui afpetto 
ùon olàno di rimirare l’iftelTe Angeliche Schiere . Id- 
dio gradilce il loro cuore > approva la loro fede } rad- 
doppia loro le Celeftiali Tue Grazie ; Gli riguarda 
come unicamente degni fra gli Uomini di cflère I pri- 
mi , che cinto di umane fpoglie il pofTàno rimirare » 
Gli accoglie , come le in loro accogliefle quei làmi 
antichilfimi o Patriarchi > o Pallori , qual più voglia- 
mo chiamarli * In Elfi raffigura la Religiofità di Ada- 
mo , l’Innocenza di Abele , la Santità di Henoch , 
la Sofferenza di Noè , la Fede di A bramo , la Raffe- 
gnazione di Ilàcco , l’Ingenuità di Giacobbe , la_» 
Verecondia di Giulèppe > lo Zelo di Mosè , la Man- 
lùetudine di Davidde > e tutte le altte Eroiche Vir- 
tù , che avendo fatta in tanti altri di lor condizione 
luminolà comparlà, sì cari li rendettero a Dio, sì 
venerabili al Mondo. O voi fortunati I O voi Glo- 
riolì ! O voi invidiabili ! O voi della gran Sorte da 
voi goduta veramente meritevoli , (ùnti Pallori di Be- 
tlem * Chi non s’intenerilce alla ricordanza delle vo- 
Rre Glorie , delle vollre avventure j de i vollri me- 
riti ? Siete voi Oggetto di giocondità all’Età più te- 
nera } Siete voi Oggetto d’invidia all’Età più matu- 
ra j Siete voi Oggetto di Maraviglia all’Età più leni-< 
le. O Santi Pallori 1 meritarono è vero , che Voi 
folle prelcelti , e quella vigilanza , che in quella 
gran Notte vi relè pronti al feliciffimo invito , e_> 
quella Fede , che non vi fece efitare a fronte di un 
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Miftcro di tal confeguenza 5 e tutte l’altre Virtù 4 
che a quelle vi avevano precedentemente aperta la 
(Irada. Ma quante di/linzioni fi degnò praticar coti 
voi il Clementiflìmo Iddio l Vi prefceUè , e nel pte-* 
fcegliervi in qual maniera non vi diftinlè ! Si era fèr- 
vito di un muto Iftromento per dar di fua Naicita 
avvilo a i Saggi dell’Oriente col far loro apparire una 
Stella ) che dovea del lor viaggio efler la (corta , e la . j 
ficurezza. Ma nel darne l’aVvilò a Voi i Dio buono ! 
Non fi lerve già di una inanimata Creatura j Si lèrve 
di un Angelo, e per l’immediata perlbna di quello 
filo nobililfimo MelTaggìero vi fa giungere l’importan* 
tilfimo Annunzio . Voi ne Icorgelle la Luce j Voi ne 
alcoltalle la voce; Voi dell’ Angeliche melodie folle 
chiamati ad eflere avventurofi Uditori. Entralle nell’ 
umile Spelonca : Vtdtlle i primi il Dtfiderio di tutti 
i Secoli : V’inebrialle delle Celelli conlblaziorti ; Il 
vollro Gaudio allora non potè crelcere * Adtflb non 
può crefcere la vollra Gloria j Siete nella memoria» 
liete nella bocca , liete nel cuore di ognuno • Deh va- 
gliaci appreflb Voi l’elTere , o finti Pallori , de’ vollri 
impieghi apparentemente almeno imitatori , e le- 
gnaci « Voi a nollro Nome prefcntate alnollroDid 
le nollre Adorazioni , il nollro Giubilo » i nollri 
Cantici ; e quella Letteraria Pallorale Adunanza afi- 
finita dal vollro Patrocinio , animata dal vollro Efem- 
pio renda un perenne tellimonio di Gratitudine al 
Dio vivente, peravere prima d’ogn’altri chiamati» 
c prelcelti a godere dell’adempimento di lue promelà 
le , e della fua Divina prefenza fu quella Terra , i 
(empiici , i fortunati, i gloriofi Pallori* 


DI- 
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DISCORSO 

DETTO N ELV y4CCjiDEMlA 
DEGÙ IN PECO ND I 

SULLA PASSIONE DI N. S. GESÙ* 
CRISTO . 


E Lia è umVerlàle , continua , e inveterata que» 
rela > che ai iàcri argomenti di per loro flefOi 
ripieni di ièrietà , e tra Tevere leggi riftretti 
mal fì adatti la Poefìa , profeilìone di fha natura li> 
bera , dillnvolta , e geniale • Tolga il Cielo , che in 
un terreno sì Tanto $ in un udienza colta fiavi alcu- 
no i che di tal querela fi vaglia , e delPadorabil Paf^ 
Eolie del Noftro A morevolillìmo Redentore , come . 
di (oggetto al genio de’ Poeti poco adattabile , ricuil 
di Tavellare . Io vedo ben chiaro , che l’ifteflò mio 
dubitarne vi offende , e l’elTere per antico lodevole 
Iftituto di noftra Accademia (lato prefcelto quello 
TacroTanto Midero per tema obbligato d'una delle^ 
annue (iie Recito , è un indizio ben convincente del- 
la prevenzione , che tiene a Tuo Tavore qllcft’Argo- 
mento negli animi di chi mi aicolfa . Pure fe taluno 
Tra di noi fi trovaiTe , che altramente co* Tuoi penfieri 
la dilcorrelTe , vi contenterete , che Io Teraplicemen- 
te , e come di paiTaggio dimoflri , non aver mai avu- 
to , nè potere avere la Poefia di quello , che oggi da 
noi fi tratta , piìi degno , e più confacevole argo- 
mento . 

Fu Tempre riconofciuta la Poefia per mezzo il più 
valevole ad eternare il nome , e le azioni degli Uo. 

A 4 mini 
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mini fegtialatf j anziché I^invidia portata <Ìal Magno» 
Aleffandrtì jjd Achille per aver le di lui gefte cantai 
te Omero fece di tal forte invanire i Poeti, che lì 
dettero a credere fenza del loro ajuto non poterli ot- 
tenere la prerogativa di Eroe . Nè quella loro vani- 
tà era fondata così in aria , che non avelTe in appa- 
renza certi , e Ipezioli principi . Erano i Poeti nel 
mezzo delle tencbte , che l’ignoranza , c l’errore-» 
avevano cagionate , gli interpreti , i divulgatori , e 1 
mantenitori delia Religione , i regolatori del collu- 
me , i maeftri della FilofoUa j e la Politica medtli- 
ma i per bene effettuare le artificiolè fue maflìme * 
facea di mellieri , che ricorrelTe ai Poeti , Leggaim 
oltre Elìodo , che fcrilTe la Teogonia, ogenerazio-* 
ne dei Dei , ed oltre tutti i Lirici , e tutti i Tragici} 
legganfi dico i due primi lumi della Poefia Omero , 
e Virgilio; vedranlì ripieni quegli ammirabili Poe- 
mi di tutto ciò , che appartiene alla Politica , alla 
Filofofia , alla Morale , e alla Religione . Si era__> 
tramandato nei Gentili quello genio, e quella auto- 
rità per le tradizioni ricevute dall’ifleflb Popolo di 
Dio nella lettura delle recondite Profezie , degli ar- 
moniofi Salmi , e dei fublimilfimi Cantici ; E a rin- 
tracciarne la vera origine và tant’oltre la Poefia colle 
fue note pretenfioni , che le ellende per lo meno in- 
fino a Mosè . 

Ma che ? Sono palTati quei tempi , e il Mondo 
( fia detto con nollra pace ) più non attende j nè più 
attender deve le regole del collume dalla Poefia — » . 
Quella nobiliffima facoltà in pena forfè d’eflerfi abu-' 
lata a tal legno de’ fuoi talenti fino a divenire mae- 
Rra infame ,>e vergognolà nudrice di Ibzzi amori , di 
fregolati collumi , e di perniciofilfimi errori , decì^ 
dette dalla fua dignità , nè fu chiamata a parte dellat 
gloria nel maravigliofo lavoro della nuova perfetta-^ 

** •ir' • 
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Filofòfia > che dalla Cattedra della Croce fini d’In- 
fegnare il Divino Maellro . D*allora id^ poi la me- 
fchina in vano ha tentato di rilàlire in'quel credito s 
che per tanto tempo goduto aveva j e chiunque è di 
Tana mente confeflar deve , non poter Ella in altra 
maniera» apparentemente almeno » ottener di nuo- 
vo il Tuo perduto decoro, che coll’avvicinatfi per 
elezione donde i fùoi demeriti a forza la difeofiarono. 

A vifta della Croce finì il Tuo credito 5 e a piè 
della medefima può , e deve unicamente tentare di 
riacquiftarlo. Teme Ella forfè di non trovarvi quell* 
utile , e quel diletto , che nei piò ftrepitofi Poemi 
de’ Tuoi profani Autori attrae foleva la ftima de’ Sag- 
gi , e la meraviglia de* Popoli ? Venga sì , venga 
Ella , e francamente ci mofiri , quali fono fiati quel 
colpi maefiri, che l’univerfàle applaufò hanno fàpu- 
to rifeuotere . Per quanto io mi ricordi aver letto , 
per quanto abbia provato in me fieilb , ninna colà è 
fiata mai sì potente ad ottenere per mezzo della Poe- 
fia il fuo fine , quanto la magnificenza unita alla_j 
eompailìone > 

L’Uomo per fua natura ambiziofò fi lafcia facil- 
mente da quegli oggetti trafportarc , che la fila ambi- 
zione Infingano, e tutto ciò , che al di fbpra delle 
proprie forze egli vede fiiccedere lo riempie di di- 
letto , e di ammirazione . Per quanto però egli dé- 
fideri d’avvantaggiare la fua condizione ^ non sà dei 
tutto feordarfi dell’efTere fuo primiero ; e ficcome 
tutto quello , che potrebbe alla fua grandezza , e fe- 
licità attraverfàrfi egli teme , ed abborrifee, così ve- 
dendo le calamità, che fbvra gli altri vanno a cadere, 
ne fente in sé tal ribreMo , che venendo a confronto, 
e per così dire a duellò il defiderio della felicità , è 
il timore della miferia, all’urto di quelle due pof* 
Tenti paflloni l’anima tutta fi fcuote , e gli fpiriti f» 
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trovano In ^le agitazione ^ che l^eccellentc Poeta ^ 
làpendo a tempo or queft’affetto , or qiielPaltro col- 
la magia degli armonici veri! maeftrevolmentc detta- 
re , fa delle noftre menti , e de* noftri cuori quello, 
che più gli aggrada 5 e quello appunto , che egli fi era 
propofio di fare « La compaiCone dunque 5 e la ma- 
gnificenza, quando fi trovan congiunte, tòno quel- 
le due , che qualificano i perfetti Poeti, e danno tut- 
to il rilàlto alle loro opere « 

Dio buono ! E quando mai è fiato trattato argo-^ 
mento più magnifico che la Redenzione del Genere 
Umano ? Quando mai è fiato propolto fatto più com- 
palfionevole , che la Motte di un Dio ? Si era can- 
tata , e ricantata la giufia vendetta d*un ingiufia ra- 
pina eleguita collo ftrcpito d'immenic {quadre , coll* 
accompagnamento di mille navi , col difiruggimento 
d*un floridiflimo Regno é Si era preparata la firada 
alla fondazione d’un nuovo Impero col racconto di 
non pia uditi viaggi, d*in(bliti pericoli , d’incredi- 
bili portenti , di lànguinoiè vittorie - Che argomenti 
pieni di magnificenza ! Eiérciti di Terra , Armate 
Navali , pompofc Reggie , potentiffimi Re , pro- 
fondi Oracoli , Battaglie , Trionfi , Spettacoli , Pre- 
dizioni , Monarchie - Che argomenti d’applaufo ! 
Che oggetti di magnificenza l Si era veduto un Fra- 
tello a vendicarfi dell’altro uccidere i fuoi Nipoti , 
e darne in cibo le carni , e darne il (angue in bevan- 
da all’amorofi) lor Padre . Si eran veduti i Fratelli fra 
di loro infuriati combattere , e refiar tutti è due per 
la fraterna mano vicendevolmente trafitti. Si era ve- 
duto un miièro Padre uccifò, inconfideratamente da 
un malaccorto Figliuolo- Siterà veduto un Figliuo- 
lo a far vendetta del tradito Tuo Padre lordarli le ma- 
ni nel (àngue della rea Genitrice « Si eran vedute in- 
furiai; le Figliuole , e per defiderio d’allungargli la 
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Vita , uccidere il Genitore * Che argomenti pieni di 
tompafllone ! Figli j Fratelli^ Nipoti , Genitori ^ 
Vendette) tradimenti, ftragi, morti, lutto, pian- 
to , ruine » Che argomenti d’orrore I Che oggetti 
di compaflìone 1 

Perdonatemi ) o Sacroiànti Mifter) ; perdona- 
mi , t> Santa noftra Fede ; perdonami o Sangue^ 
fparfb del mio amorofò Signore > fé favellando da 
ftolto ) legnendo i dettami d’una fallace ideal Pro- 
feflione ardifco profanare i più adorabili arcani di no- 
ftra infallibile Religione col framiichiarvi l’idee d’in- 
fufliftenti racconti, ed ombreggiare il Vero colle im- 
prefè di favololì , ridicoli Periònaggi* 

Ecco la vendetta più ftrepitofà , che potefle mai 
efegnirlì, la Vendetta cagionata anch’eifa da un po- 
mo ; ma terminata coll’utile , e col vantaggio dell* 
ifteflb Offenibre * Ecco la ruina non già d’una cadu- 
ca Città, o d’un limitato Regno , ma della Monar- 
chia degli Abiflì ; ma dell’ifteflb Principe delle te- 
nebre » Ecco la fondazione di quell’impero , che non 
aveva da efler circofcritto nei termini angufti della 
maggior parte di quella noilra abitata Terra , non_* 
nel breve giro di dieci, o più iècoUi ma chedovea 
dilatarli per quanto fi llendono le colè create , e in- 
catenando l’Inferno , e governando la Terra oltrepaf- 
lare gl’immenfi Ipazj dell’aere, e delle sfere, e di- 
llendere il luo Icettro fino alle porte della ftelTa Città 
di Dio > di quell’imperio , che non terminando fe 
non al fine de’ Iccoli la durata del fuo dominio, do- 
vea finalmente far palTare quel medefimo Icettro dal- 
le mani del fuo Vicario in quelle del fuo legittimo 
Principe , ed entrare a parte del fuo Regno immen- 
Ib , eterno , indipendente , non circolcritto da luo- 
go , non limitato da tempo , in una parola divino . 
Ecco quel tradimento , che non fi era ancora vedu- 
to , 
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to j ecco* gli fcelleratl Fratelli , che al buon Germa- 
no tendono infldie , e l’uccidono . Ecco quegli in» 
grati Figliuoli , che non a calò, o per dovuto gafti- 
go, ma volontariamente , e in, onta dell’Innocenza > 
uccidono un Padre , il più amorolò di quanti mai foC> 
fero, nel punto , che li benefica e che ofTerifce fc 
fteflb alla* Morte per dare a loro la Vita. 

O flravaganze della Barbarie ! O eccellt dell* 
Amore ! Mirate quella Madre , che a piè di quel 
tronco vede morire il Tuo Figlio; fa la fu a condizio- 
ne , conofce la'fua virtù , non ignora la fua poflànza, 
intende l’ingiu/Hzia della caula 5 prova le fmanie le 
più tenere , che accoglier poifa un cuor di Madre 3 
e pure*hon fi querela^ e pure non dà un fegno di vii. 
là femminile , e a compire la grand’opera di redime^ 
re il Mondo aggiunge Ella ancora i fuoi voti ai voti 
del moribondo luo Figlio , perchè concorrano a ren~ 
dere àncora dalla fua parte più grato il volontario Sa- 
grifìzióV' e a placare la Giuflizia oHèfa del Padre ^ 

“Dove 'è : ora Ecuba ? Dove è ora Giocafta__j ? 
Quella, "che ,’ non reggendo al fuo dolore, in un 
rabbiofò 'cane Regina , e Signora dell’Afia vien dai 
Poeti fatta veder tra fmu tata j quella, che all’annun- 
zio della'morte de’ Figli difperata fi uccide . Venga » 
Tiefte , e ad incuterci orrore ci rammenti le tenebre, 
che accompagnarono l’efecrabil fua cena. Altre te- 
nebre j altri eclilfi > altri tremuoti ...... Eh che i 

paragoni fon troppo fcarfi , e vi è troppo divario tra 
il tutto , e il nulla, tra la luce , e le tenebre, tra 
la verità , e la menzogna , tra Dio , e gli Uomini : 

E qnali Uomini ! Sciocchi , o fcellerati , modellati 
all’altrui capriccio, e che mai forfè non furono . 

Eh vengano in moflra Perfònaggi piùfàcri, fatti 
non incerti , Perfònaggi così fublimi, fatti così tra. 
gici , che nulla lor manchi di quello j che fi richie.. 
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de a rendere degna d’applaufo la Poefia . Non fi ram- 
menti Agamennone in atto di (àcrificare Ifigenia , 
quando Àbramo nella Tua vittima ci rappreienta con- 
dotto al làcrifizio ^Unigenito Figliuolo di Dio . Ar- 
rofitica chiunque volefle propor Poliflena a dare una 
nuova immagine di si gran fatto , quando più al vivo 
lo vediamo efpreflb nella Figlia di Jefte . Taccia il 
domatore di tanti mofiri il fortilfimo Ercole al con- 
fronto dell’invitto Sanlòne , che nelle impreic Tue 
prodigiofè ci -fa vedere le iplendide vittorie , che ri- 
portò nella fua Morte il nofiro buon Dio , lòggio- 
^ando l’Inferno , abbattendo il Peccato , debellando 
la Morte , mofiri i più formidabili , di quanti n’ab- 
bia làputo inventare 1’ umano ingegno . Movereb- 
be più tofio a rifò , che a compaffione quel milè- 
ro giovinetto , che , gittato nel mare , iàlvato fu 
dai Delfini, quando il ponellimo al paragone del 
Profeta inghiottito dalla Balena , per darci a vedere 
fin colla mifura del tempo' la dimora dell’efiinto no- 
ftro buon Padre nelle vi/cere della Terra . 

Ah , che mi par di vederlo nel punto di falire 
lòvraquel rogo , nell’atto di debellare quei mofiri , 
nell’orrore di quel ièpolcro ! Ah , che lo vedo I 
dove noi vedo f Lo vedo nell’uccilò Abéle , nel ven- 
duto Giufeppe , nell’abbandonato Davide . L'ifiel- 
fa ebrietà di Noè me lo figura non mai fazio di bevete 
al calice della fila Palfione 3 l’ifieflb innalzamento 
del Serpente di bronzo me lo dimofira filila cima del 
Tuo Patibolo j l’ifiefla lotta di Giacobbe me l’accen- 
na in fembiante di combattere a favor nollro. E Ibn 
forfè quelli , nomi , che mal fi adattino al genio del- 
la Poefia ? Fatti , che non fuperino , non che ag- 
guaglino l’imprefè , e la rimembranza de’ veri non 
meno , che de* finti Eroi ? 

Ah , che inutilmente Io mi fianco in perfuade- 
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re ciò , che pur troppo è palefe , c di cui prima an- 
cor , ch*io parlaflì eravate convinti . Non v’c , lo co- 
noico , non v’è chi nieghi eflcr cjuefto un’argomento 
di tanta magnificenza, e di tanta compaffione , che 
capace non fia di render perfetta una ferale Tragedia, 
un Eroico Poema , Solo , ( ed è forfè un mio fognato 
fòfpetto) mi par d’udire taluno, che, accordando 
tutta la proprietà di quefio fublime , e dolorofò (og- 
getto per l’Opere Poetiche di gran mole , non vo- 
glia poi concedere poterli quefio adattare a quei 
Componimenti , che nell’efprimerc le varie partico- 
lari paflioni rendon cosi amabile , e cosi difiinta léL-t 
Lirica , 

Ah , qui farebbe l’inganno j quali che le lagri- 
me di Maddalena , le detrazioni di Si mone , il Con- 
cilio degli Ebrei, la perfidia di Giuda , il timor dei 
Difcepoli, l’infipidezza di Pilato, la malignità di 
Caifalio , il pianto di Pietro , l’Amor di Giovanni, 
la pietà di Nicodemo, la coftanza di Maria foflero 
privi di quelle bellezze , che render fbgliono dilet- 
tevole tutto ciò , che vicn dettato o dall’amore , o 
dall’odio ? Quali che la licenza , che prende Gesìi 
dalla diletta lua Madre , la Pafqua , che folennizza 
nel Cenacolo co’ fuoi più cari , la Preghiera , che fa 
in Getfèmani all’eterno fno Padre , il bacio prodito- 
rio, che riceve da Ifcariote , le battiture, gli flra- 
pazzi , gli fcherni , che va fòffrendo , o nei dolo- 
rofi viaggi , o nei rei Tribunali , o nell’infame Pre- 
torio ; le ammirabili rifpofte , che rende agli incon- 
petcnti fuoi Giudici , la furrogazione , che fa del 
Difcepolo alla Madre , la fijrrogazione , che fa del- 
la Madre al Difcepolo , e nel Difcepolo a tutti noi , 
la gran promefTa , che fa ad un Ladro , il perdono , 
che chiede al Padre per i fiioi PercufTori , l’ultime_* 
file Parole, l’ifleflb titolo di Re , che fè gli dà nel 
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Crocifigcrlo , la lancia , che gli apre il Coftato , i 
prodigi , che accompagnano la lua Morte , il velo del 
Tempio, che fi f^uarcia , il Sole, che fi eclifla , la 
Terra, che fi Icuote , le pietre, che fi (pezzano , le 
montagne , che fi aprono , gli efiinti , che rilbrgo- 
no, iRei, che fi pentono , gli Angeli, che len-j 
commuovono, i Demonj, che ne fremono , le pre- 
dizioni delle Sibille, gli Oracoli de’ Profeti , le Pro- 
melTe, le Figure, i’Univerlò tutto non fbmminifiraC. 
(èro adeguati (oggetti a potpre in ogni metro , in ogni 
idioma felicemente poetare , 

Eh , difinganniamoci una volta : fi accorga final- 
mente la Poefia , che a fronte della Croce ella può ri- 
prendere il (uo primiero decoro . Si vaglia dei lumi- 
nofi efcmplari de* fuoi accreditati profani Autori } ne 
ammiri l’ingegno , ne confidenti le prerogative ; ma 
(appia convertire in miglior u(b i pregi lor più dipin- 
ti ; fi proponga per meta de* fuoi difègni la Paflìone, 
c la Morte del Noftro Dio j chiami i feguaci (ùoi tut- 
ti a cantare gli eccedi della Bontà Divina , le mera- 
viglie dell’Onnipotenza , gli effetti della Mifèricor- 
dia , l’integrità della Giuffizia , la profufione della 
Munificenza , la grandezza delle Promcfle , la ri- 
compenfà dei Meriti , la di^revolezza del Premio , 
l’eternità dei Contenti, 

Accoppi in un medefimo tempo un Dio , che pa- 
tifce come Uomo , un Uomo , che fi glorifica come 
Dio; una Morte , che ad altri è occafione di perpe- 
tua rutna, ad altri cagione di eterna felicità. Rap- 
prefenti il Creatore (oggetto alle Creature , il Padro- 
ne ai Servi , il Principe ai Sudditi. 

Faccia finalmente vedere un Dio , che torna nel- 
la gloria del (ilo Regno lènza lafciar direffare donde 
H parte ; che portando l'eco tutto l’elTer di Dio , 
tutto l’eflèr di Uomo , tutto l’clTer di Uomo , e tut- 
. to 
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to l’efl*er di Dio ^ con una maniera la più ftraordina^ 
ria y. la più ammirabile , la più inaudita , che dar fi 
polla, vuol, che rimanga fra Noi , dando sè ftefio ' 
in cibo a quegli iftefli, che il crocifiggono, ed Egli 
medefimo concorre cogli Uomini , gli Uomini come 
perfecutori , Egli come vittima a rinovare ogni gior- 
no c le circoftanze , c gli effetti della lùa adorabil 
Paifione* O Amore ! o Giuftizia ! o Mifericordia I* 
o Prodigi ! Rifcuotiti pure , rifcuotiti addormentata 
Poefia , riconolci le tue glorie , abbraccia le tue for- 
tune • O di qual Gloria firai Soggetto iodi qual For- 
tuna entrerai al poffeffo , fe nel cantare della Reden- 
zione delPUman Genere , fe nel cantare della Pallio- 
ne d^un Dio , faprai perfettamente trattare un’Argot 
mento, che fovra ogni altro è degno delle tue mire , 
che quanto ogni altro alle tue leggi compéte , perchè 
lòvra ogni altro contiene in sè la Magnificenza, e la 
Cptnpaflìone t " 
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P R O S A 

DETT/I NEL BOSCO P^RR4S10 
D^4RC4D14, 

I O era di poche Lune ftato aferitto alla vo/lra«* 
geniale Letteraria Adunanza , valorofidimi Ar- 
cadi , quando e* mi venne fatto in piena Paito- 
rale Aflemblea udire una leggiadra erudita Profa di 
Uranio , nella quale fpiegando dei noftri Armenti , 
e dei Nollri Greggi la fìmbolica natura , venne ia_i 
quattro dalli a diftinguere le maniere di poetare , 
corrifpondenti alle quattro fpezie d’ animali , cho 
dagl’innocenti Pallori fi guidano a pafcolare . Egli 
trattò con tal evidenza , e con tal difìnvoltura quello 
per le lleffò poco ameno argomento , che conae dello 
cofe , che in gioventù fi alcoltano accade , egli mi è 
rellato Tempre vivamente filTo nella memoria , c pur 
anco mi lem bra quell’onorato , e buon Vecchio mi- 
rare , che l’udienza tutta a Tuoi detti tenga tacita , 
e attenta , e rifquota in fine dalla medefima i meritati 
applaufi, e l’univerlàle approvazione. Or egli av- 
venne non molti giorni dopo d’aver la detta Prolà— f 
alcoltata , che caminando io falle cime del Monte 9 
che da una parte il lago Albano , dall’altra l’ampia 
lòttopolla Campagna , che fino alla Marina fi llende 
offre in un tempo llellb alla villa, nella vicina delizio- 
là Selva, che anticamente Ferentina appellolfi , fen- 
za penlàrvi mi venne fatto d’entrare, e o foffe l’im- 
maginazione atta in un’animo preoccupato a far tra- 
vedere qualunque colà , o lòffe che per ignote invi- 
fibili cagioni , ciò che veder mi pareva io realmente 
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vedelH , c mi fèmbrò fra quelle piante d’olTervarnc 
in qualche diftanza taluna , che di non minuti carat. 
Ieri nella icorza fofle foolpita . Moflb dal ddiderio di 
leggere quei , che così da lontano mi parevano verlì, 
i palli con qualche diligenza incomincia ad affrettare , 
(icchc fenza accorgermene in brevilSmo tempo mi 
trovai talmente nel più folto di quel bofeo inoltrato , 
che difficilmente avrei polTuto ritrovare il modo di 
ufeirne. Io non voglio dire d’avere in quel punto 
provato timore alcuno , poiché la fantafia ravvolta 
intorno ad imagini totalmente Poetiche , non dava_> 
luogo all’animo mio di potere ammettere altre pa(fio« 
ui i Contuttociò il non vedere , che alberi , e il non 
Icntire , che un leggier Ubilo d’aura, fé si, che per 
breve fpazio di tempo sù due pié mi rifletti , quando 
udito alla fìniftra mano un non sò qual calpeitio , chq 
le cadute fronde fonar facea , frettoloiàmente verib 
quella banda mi volli , e la perlòna potrei dire d’un 
leggiadro Giovine avere offe rvato, fe le Caprine_> 
piante , l’aguzzo vellolb mento , e la iella di lunghe 
orecchie , e di brevi Corna ingombrata non l’avelTe- 
ro bizzarramente in qualche parte sformato. Tale in 
(òmma egli era , quale da i Poeti , e da i Pittori , non 
già gli orridi Satiri , ma i grazioll Fauni ci vengono, 
e delineati , e delcritti . Opportuno credetti il collui 
arrivo per appagare la mia curiolltà, e nulla badando, 
€e pofiìbile, o nò folTe una sì Uraord inaria figura ami- 
chevolmente prefi col veduto Fauno a parlare , e-» 
delle piante , che a me fembravano di non sò quali 
verfi Icolpite , cominciai ad interrogarlo . Ed egli 
Tu non erri , prontamente rilpofe , fe a te lèmbra di 
vedere Icritti de’ verfi lòvra alcune di quelle piante « 
anzi che l’errore confille in non vederli lòvra ciafeu-» 
na. Ora però egli è tempo, che Tu fvelatamente , 
già che. tanto alla Poefia ti porta la tua inclinazione , 
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tutto ciò , che alla Poetica facoltà appartiene , .veda, 
e comprenda . Il dir queiPultime parole , e il batter 
con impeto il piè fui terreno , fu un Hlante nicdcfi* 
nto j e fu un medelimo iltanfe , che io come da gra- 
ve fonno impetuolàmente rilcolfo , volgendo intorno 
Io fguardo non pia nella Ferenti na Selva ^ ma mi fui 
accorto d’eflTere in un dilettevol foggiorno delle piià 
ftelte, e rinomate piante con ordine , e fimetrìa di» 
Ipofte adornato , e eh? in una vafta Campagna di Ar* 
menti , di Greggi, e di Pallori ripiena andava a fi- 
nire . Quello però che più di Itupore apportommi > 
cche piu grato raflembrommi , e giocondo, fu che 
la maggior parte di quei bellillìmi alberi, qual con 
Greci , qual con Latini caratteri , molti con quei 
de’ piu culti Idiomi , che di prefente fi adoprino, 
tutti, chi più, chi menolbvra la loro Icorza di verfi 
fra di loro varj , si alla lunghezza , che al metro va* 
gamente lìrolpiti apparivano . Io era già in procin- 
to di aprir le labbra , e dal cortelè Fauno dell’impro* 
vilb ignoto cangiamento rintracciar le cagioni ; lè-» 
non che egli prevenendo la mia domanda ; Tutto 
quello incominciò a dire , che i Poeti Ipiriti nati alU 
Gloria , e lèparati per dono degl’immortali Dii dalP 
ignaro , e confufo volgo van producendo tutto , co- 
me altrove dentro gli artificiofi volumi , cosi qui lulle 
naturali corteccie di quelle piante alla perpetuità 
del loro nome , e all’ammaellraraento de’ pofteri fi 
regifira, e s’incide ; K Tu ben potrai di per te ftef- 
lò offervare le piu infigni accreditate poetiche Ope- 
re, che in quella Selva fi cufiodifeono , fol tanto 
che dalla mia feorta non ti allontani , e attentamente 
badi a quello, che io di mano in mano verrotti ac- 
cennando . Cosi dicendo voltofil alquanto verlb il 
men denlb della bolcaglia , ed entrato dove gl’alberi 
più fublimi, e più o^aellofi formavano in cerchio un 
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naturale^ Bla graxiofò Teatro j Vuoi Tu vedere !e_* 
piante , riprefè a dire fbvra le quali ftanno incifi gl» 
immortali verfi di Omero ? Mira quefte due robu- 
fte fpaziofe Q^ercie ? in una riconofeerai le imprefe 
del valorolb Figlio di Peleo, nell’altra i viaggi dell» 
accorto Padre di Telemaco . Ma guarda come loro ò 
Torta di fronte quella maravigliofà Palma di grandez- 
za, e bellezza non più veduta . In elTa fi leggono , e 
fi rileggono le azioni di £néa, e guarda al paragone di 
Lei , come piccole fem brano quelle piante , lòvra le 
quali, e la guerra di Tebe, e la (jsedizione degli 
Argonauti , e l’abbalTamento di Cartagine , e il fine 
della Romana Repubblica fon regiftrate . Non è pe- 
rò , che fra di elle non faccia vederli ftraordinaria- 
mente vago, e fublime quel Fraffino , sù cui quanto 
capricciofe Trasformazioni dal principio del Mondo 
edere accadute fi finfè , recarono da maefira mano 
(colpite . OlTerva ora quell’ampio maravigliofò Pla- 
tano , nella di cui Corteccia legger fi poflbno , non 
meno le gloriole azioni , che i folli amori dell’invin- 
cibile Orlando j ma guarda quindi poco lontano quel 
dirittiflimo Abete , che del Vittoriofò Goffredo l’o- 
norata memoria confèrva , e benché non faccia tanta 
pompa di rami , e di frondi , contuttociò le Tue fron- 
di , e i Tuoi rami verfo del Cielo fovra l’ufo degl’al- 
tri alberi tenendo inalzati fa di fè una nuova maeftofà 
comparfà . Cento , e cento piante fanno a quelle due 
una nobil Corona, e in più remota parte non ti fia 
difearo confiderare quel Pioppo , che del gran Beli- 
(àrio tien vive l’imprefè , e la gloria • Quei Cipreffi, 
che foli una funefta si , ma fignorile boicagtia ven- 
gon formando, fono tutti pieni di Tragici grandiofì 
fucceflì . Euripide, Efchilo, Sofocle incifèro quei, 
che fon più alti , e più uniti . Seneca ne andò non—» 
pochi adornando . Trillino , e Rucellai invitano ad 
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ammirare in queAi due la loro Sofonisba , e il loro 
Orefte . Racin , i due Cornelj , ed altri di lor na- 
zione fi anno (celta queAa banda , che verfb l’aperta 
campagna confina } e dei voAri Arcadi , che preflb 
quella Collina lì iòno tutti infìeme raccolti, vi fì pon- 
no leggere i nomi di Orildo, di Lacone, di Felicio, 
di Mirtilo , di Laurifò , del voftro novello gran Poeta 
Musèo , e di altri . 11 bello fì è , che in mezzo a quei 
Cipreffi fon nati, come Tu vedi,alcuni Allori, e alcu- 
ni Cornioli, fbvra de’ quali non hanno lafciato certi vi- 
vaci (piriti di regiftrare i PaAorali avvenimenti , e gl* 
eroici amori , chi di Aminta , chi di Mirtillo, chi di 
Filli , e chi d’ Alceo. In quei noderofì CaAagni hanno 
e(prcffi i loro Comici , e ^i loro Satirici (èntimenti , 
AriAofane , Plauto, Terenzio, Ariofto , Moliere, 
Ferfio, Boelò, Giovenale, e l’iAelTo Orazio , che 
invaghito d’altre Corone accoAoflì ad arricchir de* 
Tuoi Lirici verfì quegli OleaAri , vicino ai quali ave- 
va su quell’erto poggio pre(ò già porto l’ animolb 
Pindaro, lafciando, che prelTo a quel limpido ru- 
fcello quei Mirti andaffe fcolpendo l’amorolò Petrar- 
ca, dalle cui piante anno poi tratte tante vermene 
innumcrabili valorofìfllmi ingegni . Altri Mirti di 
Tibullo, e di Properzio Serbano l’Elegie , e in cer- 
te Tiglie fi leggono i verlì del Cigno di Verona, e 
non poco da lui difeorto quei del Poeta di Bilbili « 
Dove il Siciliano Teocrito , il Mantovano Titiro > 
c Ncraefìano , e Calfurnio avevano dei loro Partorali 
Dialoghi quei Faggi intorno , intorno vediti , i vortri 
Arcadi altri Faggi hanno piantati , e di altri grazio- 
(ìdìmi Dialoghi anno le lor Corteccie ammantate.^ > 
Q^l pino lo SceKè il vigorofo Lucrezio , e i fublimi 
fuoi verfì vi fcrifle . Q^ei due , che con elTo gareg- 
giano furono accetti ad Elìodo , e a Virgilio j ed in 
querti altri di Fontano , di Vida , di Fracartoro , 
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diBsrgéoj diCapìcio, di Btlcanano , dì Partenio^ 
d^Eulalio i di Rapino , e del voflro Arcta , c del vo- 
ftro Niceta j e del voftro Teodoflb j l’opere non men 
che i nomi e fi legano , e fì ammirano < In quella 
guilà veniva il graziole Fauno inllruendomi j ed io 
ora la qualità delle piante, ora i nomi , che vi era- 
no incili otfervando , ora a i medefimi verll dando 
almen di palTaggìo qualche occhiata prendeva di quel 
loco , e delle colè , che andava vedendo , e impa- 
Vando, un ineljjlicabil piacere. Senza intrattenetei lui 
rimanente dclPaltre innumerabili piante , ci eramo 
intanto avvicinati al fin della Selva ; ficchè più chia- 
femente mi fi diedero a vedere , e i Greggi j e gl* 
Armenti , che in quella valla Campagna palcolando 
fen gìano . Difficilmente potrei fpiegare la varietà 
dcgl*oggetti , che in un punto alla mia villa fi ap- 
prelèntarono , e la maraviglia, e il diletto, che irt 
quell’illante mi Ibrprelèro . Ma non sì torto mi fU 
dato in più dalli veder dirtinti , e i Palco!! , e i Pa- 
ftori , che io alla mia Guida rivolto, non làrebbero 
già quelli le dilli , quegli Armenti , e quei Greggi^ 
che da Uranio Ibno ancor pochi giorni ci Vennero 
nell’Arcadica Adunanza additati ? Qiiegli appunto 
nTpofe il Fauno , e buon per Te, che di ciò, che__» 
domandi hai trovato nella mia Perlbna chi piena- 
mente è informato } Poiché Tu devillpere, che io 
ipeditovi per quà riportarne ciò, che di meglio fi 
forte alcoltato , mi ritrovava quel giorno in Arcadia* 
Or vedi con quanta proprietà , e diligenza venne 
fjjiegato il tutto da Uranio. Guarda quei generofi 
Deltrieri , figura dell’Epico fublime comporre , che 
dal gran Pallore di Smirna , da quel del Mincio , d 
da quel dell’Eridano vengono culloditi . OlTerva_j 
Plauto , Terenzio , Perfio , Giovenale , Arillolà-» 
ne , che l’immondo Gregge imagine della Comica , 
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e Satirica Poefia non ifdegnano di guardare . Mìra^ 
Euripide , e Sofocle , che avanti ad ogn’altro quei 
feroci Tori fimbolo della Tragica guidano a paicola- 
re è Di quelle Pecore, che Pumili Paftoralì Canzoni 
rappreièntano , ne ammaeftra Teocrito , come li deb- 
ba aver cura j Quelle Capre, che la Satirica dinotano 
ardimentolà Poelìa , ne infègna Pindaro , come fi 
debbano lafciare andare dove più loro aggrada . Ma 
che mai vorrà dire, domandai io , che alcuni lènza ap. 
pigliarli alla culfodia , o di Armento , o di Gregge 
liberi , e Iciolti qua , e là vanno per quelli prati va« 
gando? Eglino fono, riprefo il Fauno, certi inge- 
gni , a cui la libertà è fommamente a cuore , e me- 
no d’utile è vero, ma non già men di diletto appor- 
tano alla Letteraria Repubblica j poiché menando 
una vita del tutto lieta al Tuono di mulicali canori 
ftromenti vanno i loro verli , ór d’un argomento , or 
d’un altro con tal dolcezza cantando , che di foave_» 
melodìa empiono quella Campagna , e Te medellmt 
dilettano , e la brigata . Capi di quelle fohiere fono il 
graziofo Vecchio Anacreonte, e l’Armonico Clau- 
diano } e gli Teguitano il grave Poliziano , il tenero 
Navagero , l’inTuperabil Flaminio, il triplice AmaU 
tco , gl’eruditi Barléo , ed Einlìo , il vivace Santo- 
lio , l’animofo Commirio , e non pochi dei vollri 
Arcadi , Anicio , Nidalmo , Erilo , Euganio , Aci, 
Palemone , Filacida , Siralgo , Enifo , Eurindo , 
Atelmo , Atclle , ed altri molti . Mi dilpiace , che 
io di prelcnte non veggio , e in conTegucnza non pol- 
lò a te far vedere taluni , che errando per lo più foli, 
e vagabondi , o per la Selva , o per la Campagna fan- 
no unico loro elèrcizio d’andar riconoTcendo le incilè 
Piante , e Te di qualche parola , o di qualche lìllaba 
trovano le più antiche corteccie mancanti , 11 danno 
tollo a rattopparle , e riTarcirle , e talora vengono 
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pano centra l»altro full e mancanze oflcrvate , c fiìll^ 
emenda da farfene a tale altercazione , che non poca 
mateiia di filò porgono ai veri Autori ^ e a qualun- 
que piiÀ leggio , c nobil Poeta gli afcolta- Cosi non 
i'enza un certo motteggiamento andava il Fauno di- 
cendo . Ma intanto dal vedere , e dalPudire di tanti 
illultri Uomini la gloriola gcnial Profeffione , erafi in 
me deftato un forte defidcrio di avvicinarmi a quei 
fertiliffimi palchi , e di unirmi a taluno di quegPono- 
rati fpiriti , per apprender da elTo la più ficura ftrada 
di perfettamente Poetare . Io già moveva i palli per 
approlfimarmi ad un verde prato , dove Pinarrivabil 
Teocrito pure in quel tempo con il Mellifluo Rapino 
ragionando fi flava . Quando afcoltato alla delira il 
placido' mormorio d*un limpido perenne rulcello, a 
quella parte piegai il cammino , e non ebbi ancorai-* 
tanto viaggio fatto, quanto porterebbe un tiro di 
Freccia da maeftra mano Icagliata , che di nuova fel- 
va in tutto dalla prima diverla diventai lj3ettatore. Un 
Ifola, che tal potea ralTembrare, di là dal picciol 
nifcello fituata , e di alberi flraordinari alla grandez- 
za , e alla bellezza ripiena , & adorna faceva di le 
un oggetto il più vago , che imaginar fi polla ) e nc 
Ipirava da quella un aura cosi pura , e cosi lòavc , che 
mi Umbro d’aver cangiato al lolo primo alpetto , 
voglie , e lèntimenti , e penfieri ; laonde rivolto al 
Fauno, quali acque IblTer mai quelle, prefi ad in- 
terrogarlo , ed a qual luogo per loro fi andafle . Qi^e- 
flo rulcello fi tien per certo 5 Egli difle allora, che 
’ fi dirami dal famofo Giordano , e la terra, che di là 
da eflb fi ftende tutta di fruttiferi alberi , e di ammi- 
rabili Cedri è veftita. Le rive Ibiio qual Tu vedi di 
ipinc ingombre , e coperte , nè in altra maniera , che 
con un arrilchiato felice falto puolfi palTare a quel de- 

(ìderabil terreno « Certi Numi da noi non conolciiiti 
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ne (òno i fortunati Cuftodi j A noi è del tutto ignota 
la vita , che colà fi conduce j nè il canto , che di 
là con foave armonia arriva a ferir da lontano le no- 
ftre orecchie , giunge da noi a capii fi j e fòlo , come 
per rifleffo , e di rimbalzo ce ne perviene di quando 
in quando qualche contezza . Per altro il luogo è abi- 
tato da fccitilfimi ingegni, e quegli odoriferi Cedri 
fono tutti incili di venerandi nobililllmi verfi. Li 
dicono , che fieno fcolpiti i fublimi Cantici di quel 
gran Condottiero , che fè paflàre illefà , e ficura in— > 
mezzo a i flutti del Mare un intera nazione . Lì cor- 
re fama , che fi legghino i numerofi leggiadri Carmi 
di qucll’inclito Paftorello , che dopo avere uccifo , 
e Leoni , ed Orli , e Giganti al Regio Trono venne 
clàltato . Lì parimente fi crede fieno , c le fagre Can- 
zoni, e gli ammirabili fcritti del fuo figliolo , di cui 
fi racconta , che fofle PUomo il piu fàggio , che fia 
mai flato. Lì in fine trovanfi Popere di non pochi, 
che antiveddero Pavvenire , e che d’eflere nel tem- 
po medefimo , e Poeti , e Profeti ebbero Pinvidiabil 
prerogativa. Dopo d*effi per molti fecoli pochi eb- 
bero ardire di tentare il pafiò a quella avventurofa— • 
bofeaglia > e fe pur taluno vi giunfe, non fu però , 
che o nella perfòna , o almen nelle vefli non ne fen- 
tiffe qualche danno confiderabile ; e con tal finiftro 
avvenimento i loro verfi furono incili sù quelle pian- 
te , che effe, o in breve Ipazio di tempo vennero a 
inaridirli , e mancare, o fi alzarono così poco da terra, 
che rari fono coloro , che vi ponghino mente , e che 
diano d^occhio a leggere quanto in elTe fi trova fcritto. 
Un Uomo -d’uno flraordinario ardimento , il di cui 
nome era Dante, e che prefe per oggetto del fuo inar- 
rivabile eflro , quanto fi trova d’invifibile , e di gran- 
diolò c dentro , e fuori di quello Globo terreftre , 
dopo d’avere varie piante di quella noflra Selva de* 
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fùoi nobiliflìmì verfi arriccliitc , ii arrifchiò ancor:l 
di palTare quell’acque j II che felicemente cflendogli 
la prima volta riulcito , le pafsò , e ripalsd quante_» 
volte glie ne venne penfiero; e dopo di lui non po- 
chi fiiblimi fpiriti molli dal di lui efèmpio fecero , e 
tuttora van facendo lo fteflb. Altri di loro , lècondo 
che Inanimo Vago di novità litrafporta, non filTano 
di là da quell’acque la loro continua dimora, ma ora 
prendono ad incidere di quelle piante, ora a quella 
nollra Selva Icn tornano , e quelli alberi vanno de i 
loro verlì adornando, come fecer fra gl’altri , e l’am- 
mirabil Torquato , e il Ligure animolìlfimo Posta i 
altri poi dopo avere del loro ingegno lalciata fra_t 
quell’ombre gloriola memoria , le ne palTano all’al- 
tra riva , ed ivi perpetuamente albergare difpongono* 
Così fece il gran Sincero, cosi il facondo Pallore na- 
to lui ferio , che dell’Eroicamente Poetare avea già 
fcritte le utililfime regole * Così molti , e molti al- 
tri, e de* voll'‘i Arcadi, che da noi alla Siringa—* 
quale, come Tu, portano appelà al lìanco Ibno e 
riconolciuti , e accarezzati , i primi furono Polibo , 
c Arezio, che di là non più tornare fur villi, e il 
pietolò vollro Neralco , e il vollro ardimentolb 
Ellrio , e il canoro vollro Callimaco , e il vollro 
Tragico Ifmeride lòn tutti colà rimalli , e mille , e 
mille di quelle piante , fecondo che da altri de* vo- 
liti di là tornati riferito ci viene, co* loro Poetici 
Icritti vanno del continuo adornando i E le di loro 
ammirabili Poelie lì vanno bene fpeflb fra quei fagri 
orrori cantando , che d*un armonico concento fan ri- 
Ibnare quell’acque , e arrivano lino a dilettare le no- 
llre orecchie, benché incerto, e indillinto, come 
io ti dilli a quella riva ne giunga il lìiono « Le parole 
del Fauno , che avriano chi che Ila di paflare al for- 
tunato teireno invaghito, trovando il mio animo già 
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riifpofto verfo quella fòrte di poefìa , che colà udia 
profeffarfi , lufingarono la mia fantafia a tentare ic 
fbflero in me forze baftevoli alla non sì facile impre- 
fa ; Onde rivolto all’erudita mia Guida} credi tu, 
le difll , che io fia per riufeire nel rifehio a cui pen-» 
fo d’efpormi col fra tragitto a quella Selva , le di cui 
prerogative da Te accennatemi hanno fatta nei mio 
cuore tanta impreflìone ? £ il Fauno , ingenuamente 
fo ti confeflò, rifpofe , che non (àprei nè pure un_» 
accento su tal propofito proferire , e torno a dirti , 
che noi di ciò , che fia d’uopo per là paflàre , e del- 
la vita, che li fi conduca , viviamo interamente all* 
oicuro 4 e ne fiamo del tutto ienari . Non aveva_j 
egli ben finito di rifpondere } che io rilòluto di porre 
il mio penfiero in efècuzione , mi tradì qualche paf- 
fo indietro, e fpiccato con quanta violenza mi fu 
permelTo un velocifilmo (alto, credei aver porto pie- 
de filila defiderata felice Terra 5 ma con effetto total- 
mente opporto, fenza più vedere, nei Cedri, nè 
le acque , nè il Fauno, mi trovai tra le piante del- 
la Ferentina riconofeiuta Selva; e fatti pochi parti 
mi vidi riporto filila rtrada Maertra , che ai Lago 
Albano conduce , non sò le più maravigliato , per- 
ciò che allora vedeva , o mortificato per ciò , che 
più non vedeva , e d’aver veduto , o vero , o falfo , 
che forte , imaginato mi era * 
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RAGIONAMENTO 

0 

DETTO NELVy4CC^DEMlA 
^ l RIN 

R Oma , che per lo più ci fi rapprcfenta coll^ 
alla in pugno alla delira , colio feudo imbrac-* 
ciato alla lìniflra , colla Corazza ibi petto j 
coll’elmo filila fronte , non altra idèa fuole in noi ri- 
fvegliare che di Guerriera j e quella vantata origina 
da Marte , e quello firepitolò rimbombo di Tue Con- 
quifte ci fanno concepire , che quella gloriofifllma 
Metropoli per mezzo delle iòle armi fìa giunta al poi- 
RlTo del Tuo vallo dominio, e che alle medefìme uni- 
camente fìa debitrice della invidiabil fìia Gloria—» . 
Non vi è dubbio , che ella llelè le lue Vittorie fino 
alle ultime terre del Mondo allor conolciuto , che de- 
bellò i più feroci Popoli , i Regni più magnifici e più 
polTenti , e che in tanti Trionfi da lei celebrati Ila- 
bili tanti indelebili Trofei all’immortalità del fuo no- 
me : E pure , le io olàlfi affermare che Roma , più 
che alle armi , il fuo dominio , e la lua Gloria deve 
alle Lettere , nulla crederei di dilcollarmi dal vero » 
Ella nacque in mezzo al Sangue , a i tumulti , alle 
{edizioni, alle riffe ; Romolo quel decantato fuo fon- 
datore , fìccome educato alla Campagna , e violento 
di fila natura , e feroce , doppo infànguinate le mani 
nella deprelfione di Amulio , guidato dall’ambizione 
di rellituire ad altri i perduti Regni , e di fondarne 
de’ nuovi , aperto il luo celebre Alilo , fece un’am- 
maffo di gente facinorola , e unitala co’ Iboi Pallori 
diede principio alle mura di Romaj il che con fran- 
chezza Poetica venne dal Satirico , a reprimere l’alte- 
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rìg« dei Patrizj del Tuo tempo , accennato , dicendo : 
Majorum primm quifquti futi Mie tuorum 
^ut pajìor fuU , aut Uliid quod dìcere nolo . 

Quefte mura vennero ben prefto bagnate dal frater- 
no fangue di Remo : vennero popolate col Ratto pro- 
ditorio delle Donzelle Sabine j e vennero in fine con- 
lècrate coll* uccifione del medefimo Fondatore per 
mano di quegl’ifteflì Senatori , che da lui avevano ri- 
cevuto c il Domicilio, e le fo/tanze , eia Dignità. 
Un dominio , a cui in tal maniera erafi dato princi- 
pio , poca durata potea riprometterfi -, fé il Succeflo- 
re di Romolo non fofle fiato un Filolbfo ; Numa ven- 
ne creduto difcepolo diPittagora; l’Anacronifmo è 
manifefio j ma quefia opinione ancorché erronea fer- 
ve non pertanto a fiabilire, che egli di Scienze for- 
nito folTe , e che tra i Filofòfi non meno , che tra i 
Legislatori ripor fi debba : non fi contentò egli d’in- 
trodurre e le Cerimonie , e gli Augurj , e i Sacer- 
dozi, e tutto ciò, che apparteneva alla Religione , 
manfuefacendo in quefia guifa , e di polito , e civil 
cofiume adornando quel Popolo , che rozzo nel prin- 
cipio , e felvatico , e barbaro trovato aveva : ma_j 
verfàto ancora nelle Matematiche pofe mano all* 
Afironomìa , e ampliandolo fino a dodici mefi giun- 
fc a correggere l’Anno dal fuo Anteceflbre malamen- 
te in dieci divifb , come da altri venne al medefimo 
rinfacciato con quelle parole : 

ScMìcet arma magh , quam federa Romuh nomi : 
Ed ecco il cominciamento di Roma : quefii furono i 
due Principi , a* quali ella deve e l’eflcre , e i gen; 
e le Leggi , e il cofiume ; nel primo ella diede pro- 
va del fuO valore , nel fecondo fece far concetto del 
fùo fàpere . Ma, fe egli è vero , come giàdivilàm- 
mo , che poca durata potea riprometterfi il fuo Re- 
gno nato fra la violenza e le firagi , fe la Religione , • 
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la Politica , c la Prudenza non ne aveflcro aflìcuratc» 
il mantenimento , cial’cuno per fe medefimo può co- 
nofcere quanto le Lettere , più che le Armi fervili 
l'ero in quei principii alla Grandezza , e alla Gloria 
di Roma , Ma vediamone di paffaggio i progrellì <. 
Lalcio ciò , che lèguì nell# guerre con Porlèna , co 
gli Abitanti del Lazio , e con altri Popoli circonvici-p 
ni ; giacché il tutto in elTe o è di poco momento , o 
è fofpetto di alterazione . Palliamo alle azioni più vi- 
gorole, e allo Rato più florido della Romana Repu- 
blica . Non vi è dubbio , che le difeordie , e l’emu- 
lazione coll’altiera Cartagine furono la maflìma occa- 
flone di moflrar valore ai Cittadini di Roma , e par- 
torirono alla medefima l’ineflingmbil liia gloria ♦ Fi- 
no a quel tempo avevano combattuto i Romani o per 
dilatare i loro confini , o per alTiairarfi dagl’ inibiti 
nemici; inlòmma l’interefle aveva unicamente guida- 
te le loro imprefe . La Gloria palfione delle più poR, 
Tenti , ma forfè più oecelTarie , e certamente più uti- 
li , che occupino i noftri animi o poca , o oefluna—» 
parte avuta aveva nelle loro vittorie , AlelTandro il 
Macedone mollb dalli Rimali di qqeRa gloria , avev^ 
non ha guari ingombrato l’Univerlò del Tuo gran no- 
me colle fplendide conquiRe riportate contra la Per- 
fla , contra le Indie , e contra i popoli tutti dell* 
Oriente : R era Iparlò , che giunto egli alla Tomb» 
del grande Achille , avefl'e elclamato , che una ono- 
rata inridia portava al di lui nome > per aver egli 
Ibrtito un Poeta di tal perfezione , qual era Omero, 
a cui con tanto plaulò era riulcito di cantare le di lui 
geRe . Tanto baRò ; fi vide Tubito germogliare tra i 
Tette Colli la Poefia ; e a milura , che fi aumentava- 
no le vittorie contro Cartagine , fi formavano in Ro- 
ma gli Eroi per debellarla , e fòrgevano i Poeti per 
celebrarne l’imprefe. 

Fu 
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Fu di quei tempi, che fi cominciarono ad afcol- 
tarc con attenzione , e con plaulb i verfi di Pacuvio , 
di Lucilio , di Accio , di Andronico , di Plauto , q 
di Ennio , 


gutprtmuiy amano 

Detultt CM Elicone perenni fronde coronam 

Per gemei Italai . 

Queftì ficcome più degli altri fiiraolava alla gloria , 
celebrando l’altrui valore coll’eroica Poefia , cosi più 
degli altri venne ricevuto, e gradito; fi diedero al- 
lora allo ftudio delle feienze , e delle lettere non fò- 
lo i Cittadini, e la Plebe, magl’ifteflì Condottieri 
di ECerciti , e i medefinii trionfanti ; tefiimonio ne 
fono le comedie di Terenzio , le quali , benché io 
non voglia aderire all’opinione di quelli , che al loro 
autore togliendole , le vogliono intiera produzione 
di Scipione , e di Lelio s contuttociò da quella in- 
trodotta opinione ne cavo l’argomento , che Lelio e 
Scipione nelle Scienze, e nelle lettere follerò verlà- 
tillìmi , ogniqualvolta poterono farli credere autori di 
tali componimenti j ai quali , ficcome il primo luo-* 
go tra i più perfetti poeti Latini non penferei'di con- 
cedere , così non oferei di contraltare il fecondo . Ca- 
tone il Cenfore fu grand’ornamento di quel fccolo , e 
a mano a mano Lucrezio, ed altri Oratori , Iltorici, 
e Poeti , che nella moltiplicità , e perfezione de i 
fulTeguenti reftarono dimenticati , e perduti , lèrvi- 
rono ad animare i cuori più generofi a far colè degne 
di perpetua memoria , o a regifirarne , e cantarne ‘ ' 
le azidni per ammaellraracnto , ed imitazione de’ Po- 
deri . In quella maniera celiarono gloriofilfimi Atti- 
lio Regolo , e Fabio il Mallìmo , e i due Africani 
Scipioni, e Metello, e Paolo Emilio, e tanti , e_» 
tanti altri, ficcome eranfi andate rilvegliando le me- 

tnorie e di Flaminio , e di Curio , e di Cincinnato , 
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c piìi (li tutti di Camillo , che qual nuovo Romolo 
padre della Patria fu reputato e per averla col (ùo va- 
lore tolta di mano a i Galli , e per avere impedito il ^ 
paflaggioa* Ve) di tutti gli abitanti di Roma, due_» 
volte reftituendo alla raedefima e i Tuoi Cittadini , e 
il ilio dominio, e la fila Gloria. Fortunati veramen- 
te , lafciate die io elclami , fortunati Condottieri de- 
gli elérciti Romani ; Il Macedone vi fervi di clèmpio 
alla gloria j ma trovafte ancor voi chi del voftro nome 
empiffe i Romani farti , e a tutti i fecoli avvenire ne 
mandalTe onorata la rimembranza . Aderbale , Amil- 
care , Aldrubale, Annibaie furono i condottieri a 
noi più noti della portanza Cartagineiè , avranno erti, 
non vi è dubbio ne i varti Regni dell’Africa efercitato 
il loro' valore, e fatte delle conquifle arteurezza, e 
vantaggio della lor temuta Republica ; ma che ? man- 
carono loro li Scrittori , che ne regirtralTero le vitto- 
rie , c ne mandaflero a i popoli , c a i tempi più re- 
moti e la notizia , e la gloria ; e intanto è rimarto il 
loro nome , e una tal quale idèa ma non del tutto fa- 
• vorevole del loro valore , in quanto li Scrittori Latini 
a lèmpre più rendere immortale il nome di Roma „ 
ne hanno fatta memoria nelle loro felicirtìme prole , o 
negli ammirabili loroverfì. Averanno e gli Ai&rj , 
e iMedj, ei Perfìani , e gli altri Popoli dell’Afìa 
avuti i loro Eroi ; dé i quali o intieramente le ne ta- 
ce , o appena le n’ode il liiono , crtendo periti uni- 
tamente i nomi , e di quei che fecero le grandi azio- 
ni , e , fé pure vi furono , di quegli ancor , che le 
fcrirtero : • 

Regnò P/^J}iro hi fui veloce Eufrate » 

Sul tortuofo Graffe il Meda altero > 

E là fui Tigri il faretrato Per fa > 

Ma dentro /giri della lunga etate 
La gloria poi del lor fuperbo Impera 

Nel 
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tJel gran hujo degli anni andò dlfperfa • 

O come altri a mio proposto chiaramente cantato 
aveva ; 

P^lxere fortci ante /igamemnona 

Multi 3 Jed omnei illatrjmabllei 

*Urgentnr , ignofigue longa / 

Nofle , careni quia •vate [acro • 

Non così avvenne dei Romani , che a gui/à de i Gre- 
ci , da cui tanto apparato avevano , trovarono chi 
ne regiftrafle le imprefe , c ne facefle rimbombare . 
la lama : in quella guifa il valore , c le lettere facea 
vano a gara per render gloriolò il nome di Roma» 
lòmìniniftrando quegli materia colle azzioni llrepito- 
fe , e magnanime 5 c fcrivendole , o captandole-» 
quelle» le quali non contente dell’opera loro , chia- 
marono per compagne eziandio le belle Arti» dando 
incombenza all’Architettura , che i trionfali archi ma- 
gnificamente ideafle , commettendo alla Scoltura, che 
le imagini de’ Vincitori negli fmifurati marmi perpe- 
tualTe , e invitando la Pittura a lafciar Tulle pubbli- 
che pareti le imprefe più illuUri colorite , e diUinte ; 
animando così coi colori , collo fcalpello , cogli edi- 
fiaj , cogli icritti , col canto gli animi de i Romani 
già difpolli alla Gloria a far colè degne d’efler canta- 
te , e Icritte , e Icolpite , e colorite , e all’eternità 
conlègnate . GloriofilSma Roma ! la tua potenza , la 
tua gloria aumentar non fi polTono ; l’Univerlb adora 
le tue leggi , e la Grecia già vinta da* tuoi Capitani 
appena fi lòftiene col credito de’ Tuoi Scrittori a fron- 
te de’ tuoi . Giunlèro quei tempii ne i quali non 
làprei decidere fe più fioriflèro fra le tue mura le Ar- 
mi , o le Lettere . Da una parte armati mi fi prefèn- 
tano e Mario , e Siila , e i Gracchi , e Crafib , e__» 
Antonio , e l’Uticenfe Catone , e con altri innume- 
rabili il Gran Pompeo ; dall’altra e Ortenfio» e Bru-, 

C to , 


Digitized by GoogI( 



Tibullo 9 e Properzio , c Ovidio , e Pinfuperabil 
Virgilio , e il Maflimo Cicerone . La gravità di que- 
•fti, l’audacia di quelli mi tengon lòfpefo , ediviiò. 
Ma chi è mai colui , che in mezzo alle fchiere colla 
ipada da una mano , con un volume dall’altra or pia» 
cidoor minacciofomicompariice! ah, lo riconofco; 
«gli è Ccfare, guerriero nel tempo medefimo , e 
letterato , attcrrifce i nemici , ed eterna co’ propri 
Icritti il iùo nome , ecco il valore , che rovcrlcia la 
Romana Republica » Ecco il fàpere , che pone i 
fondamenti di una Monarchia , che mai non ha avuta 
l’eguale . In lui termina la Podeilà dalla Coniòlare 
Bipenne , da lui principia la dignità dello Scettro 
' Imperiale . Ma qual iàrà l’edto di quella fua doppia 
prerogativa, di quella doppia fua gloria? l’efleredi 
Letterato lo fa vivere ancora ad onta di tutti i lècolì 
fra i primi lumi della Romana Eloquenza ; l’elTere 
di Guerriero lo fa trucidate in mezzo alla Curia a_> 
piedi delle Statua del Ilio nemico Pompèo . 11 fuccef- 
iòre di sì grand’uomo, il Magnanimo AuguUo impa» 
ra dal funello calò quanto più delle armi fieno gio» 
vevoli le lettere e al Principe , e al Principato j chiù- 
fo il Tempio di Giano, data la pace all’Univerlb , 
profonde i telòri a loHegno, e decoro delle lettere ^ 
e delle Icienze . Fu allora , che Roma vide un po- 
polo di Letterati circondare il Monarca , c le Roma- 
ne Legioni fervirono a quel tempo piu per ormamen- 
to del Principe , che per difefa del Principato . Ab- 
ballanza rendevano Roma lìcura il nome , la pru- 
denza , i coHumi di quei , che partecipavano del go- 
verno ; e bene allor lì conobbe in effetto quello che 
doppo cinque lècoii con fomma avvedutezza lalciò- 
Icritto l’Imperador GiulHniano, che la Maellàdei 
Romani AuguUi non tanto biiògnava , che foife or- 
nata 
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nata di armi , quanto armau di leggi , dando a que- 
fte fovra di quelle e l’onore della preferenza , e la__« 
foftanza della difelà . Virgilio quel gran Poeta , 

D] cut fuperhii và l*omhnt d^Augujla * 

Forfè non men-che del Romano Impero , 

Volendo ingrandire , e porre in quel lume , che me- 
ritava , la magnificenza di Roma , ebbe a dire ; 

Romanos rerttm Domhm , Gentemque Tigatam . 
alcrivendo il dominio , che la medefima vantava full* 
Univerlò non alla Gente di arme , che del Sago co- 
perta era» ma alla Gente di Lettere , e pacifica che 
della Tega adorna andava , e ammantata. E pure, 
ficcome di tutte le colè adiviene , quefto Impero così 
Rabilito , così temuto , così rilpettato Ibiferlè le fuc 
variazioni s e prevalendo di nuovo le armi alle Let- 
tere , abbandonata Roma da quelle , e mal guidata 
da quelle , chiamò le armi iiraniere dalle più remote 
regioni fino alle Iponde del Tevere a depredare quan- 
to di bello, e di grande nella gran Reina del Mondo 
unitoli rimirava. Tu cadelti o Roma, tu cadérti ; 
cade intieramente la gloria delle tue armi , e poco 
mancò che colle armi non cadelTe ancora intieramente 
lo fplendor delle lettere : perirono illurtri, numcrofi 
monumenti de* tuoi venerati Scrittori j e tanto l’igno- 
ranza prevallè , che nella tua rovina reftò quali ogn* 
idea di Letteratura lèpolta. Ma che ? rimalcro in_j 
quell’incendio, e in quella cenere, in cui l’altrui 
furore t’involle , alcune Icintille del primiero làpere, 
che furono bartanti a far si , che tu per elTe tornalli 
di nuovo a rifplendere . Corfero allora i più fervidi 
ingegni ad imparare date quello, che in vano ap- 
preffo gli altri ccrcavafi j tornarono le Lettere a rifio- 
rire, tornarono le Scienze a regnare j c ovunque Ila 
in pregio il fapere , ri fuona il tuo linguaggio , trion- 
fi tuo nome . In (òmma riforlè Roma j e fé non ri- 
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forfè alla gloria delle Armi , riiòrfe alla gloria delle 
Lettere , che anch’oggi in quefta gran Città da tutte 
le Nazioni a gara li apprendono , e fi profeiTano : ^ 
il roftro Iftituto Virtuofi Accademici . c il numerò 
indeterminabile di letterati Uomini , che dovunque 
io rivolga lo (guardo in quefto luogo medefimo mi fi 
apprefentano : e l*Augufto Conlèflb di quei Padri , 
che a fronte mi Hanno , c che prefcelti con migliori , 
e più certi aufpici , che l’antico Romano Senato , a 
dar le Leggi all’Univerlò , tanto di fplendore rifon 
dono in chi ha la forte > e l’onore di favellare alla— 
loro prefenza, fono tutti irrefragabili teftiraonj di 
quello , che io finora vi ho brevemente accennato , e 
fanno col loro efempio evidentemente comprendere, 
Roma affai più che alle armi cCfer tenuta alle Letterei 
C che da quelle più che da quelle deve riconofeere e 
l’acquifio , e il maatenimento della liia gloria ^ 
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RAGIONAMENTO 

DETTO IN SEQUELA DEL PRECEDENTI 

NEL BOSCO PARRASIO D’ARCADIA. 

F Orfe non pochi di voi , Arcadi Valorofi i fi fa- 
ranno trovati preiènti quel giorno , che io in 
altra parte di quello Colle avanti a numerolb 
popolo, e a Nobililfimi Perfònaggi mi pòfi a Ibfte- 
nere , che Roma più , che alle Armi del Tuo Domi- 
nio , e della Tua Gloria era debitrice alle Lettere.» . 
Veramente, io vi confelTo , che mentre andava le 
mie ragioni dicendo , mi pareva > che non dovelTero 
cflerc univeriàlmente approvate . Contuttociò , o fofi- 
le che io parlava a Perfòne prevenute in favor delle 
Lettere, o che ilTuono della mia voce j più che le 
ragioni medefime inducellero gli animi altrui ad ap- 
pagarli dolina verità apparente , di cui in altra occa- 
iione non farebbero forfè rimafti perfuafi ^ Paflfare.» 
pafiò benifllmo , ed Io non folo ufcii dal mio impe- 
gno , ma ne rifcoffi e le congratulazioni , e gli ap- 
plaufi . Adelfo però , che Noi fiamo qui amichevol- 
mente iri/lrctti, e che gli abitanti della gran Roma non 
polTono d’incoflanza tacciarmi , fe io o ritratto , o al- 
mcn pongo in dubbio quelle ragioni , che loro efpofi 
con qualche impegno , permettetemi che comincian- 
do da Romolo , e da Numa vi aflerifea , Roma do- 
vere a Romolo tutto quello, che ella è, avendole 
egli lecito il fifo per la commedità del Fiume, per 
la vicinanza del Mare , per la fertilità delle pianure, 
per la frequenza delle Colline proporzionato al 
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Commercio , cJ attifllmo alla difefa ; Avendola pro- 
vifta di abitanti pieni di fpirito , e di valore i aven- 
dole con inganno è vero , ma forfè non condannabi- 
le , conciliata l’alleanza dei Sabini , neceflarjffima ad 
aver fubito un popolo confederato } avendole dato un 
«fempio di fevera militar difciplina nella morte fatta 
clèguire di Remo > avendole in fine data la forma , a 
le regole del Governo in tutto quello» che fpcttava 
alla Milizia , al Popolo , ed al Senato . Che fe Nu- 
ma emendò poi ciò che trovato fi era o mancante , o 
fupertiuo » ciò non fu un dar Peflerc a Roma , ma un 
fempUce migliorarne il regolamento j Che fe quefio 
Re non tòfic anco fiato Filofofo j come ninna certez- 
za abbiamo , ch’Ei lo foflè , ciò da altri fi farebbe-» 
efeguito ? perchè veggiamo che in ogni Profeffione l* 
Efperienza gran maefira del vivere , e di tutti gli 
umani affari fàgaciffima regolatrice va di giorno in_i 
giorno cangiando cièche credutofi da principio gio- 
vevole , e necelTario , fi è poi conofeiuto effer dan- 
no fo , o difutile j ficchè Voi vedete che non già a 
Kuma lettecato , fè pur tal fu » ma a Romolo guer- 
riero deve Roma i fuoi principi : E fè egli è vero , 
come è verifiimo , che tutte le cofe mantenere fi fó- 
gliono con quelli fieffi mezzi , per i quali ebbero il 
loro cominciamento j chi non vede , che effendofi 
colle Armi dato principio a quefia gloriola Republi- 
ca , colle Armi doveva ella crefìere , e colle Armi 
doveva giungere a quella efienfione di Dominio , c a 
quell’altezza di Gloria , nella quale indarno le Let- 
tere avrebbero tentato di collocarla ? In fatti , colle 
Armi ella fi fiabili , colle Armi ella domò le vicine, 
e le lontane Nazioni , finche fi refe formidabile all* 
Univerfo j Ed io invano tentai quel giorno di nafeon- 
dere le fue , minori è vero, ma importanti inniimcra- 
bili conquific i Q^fi che nulla foffe fiato il domare 
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gli Albani, i Latini, i Tofcani , ìFidenati, i Fa- 
llici, i Sanniti , i Salentini , i Piceni : il Vincere gl* 
Illirici , i Liguri, gli Allobrogi, e tutto il rima- 
nente d’Italia, e la Sardegna, e laCorfìca, e la_4 
Sicilia, e metterli nello flato in cui lì mife di potec 
reliUere a Brenno , a Pirro , ad Annibaie . AlclTan- 
dro poco poteva aver fatto di breccia negl’animi de i 
Romani , per elTer le fue vittorie troppo da lungi le- 
guite , e contro genti dal Popolo di Roma fin a quel 
tempo mal conofciute s Nè i rozzi verlì di Ennio era- 
no certo ballanti a fvegliar tal delfderio di poter per ' 
eflì immortai gloria ottenere , quando altro era Pot- • 
tenere il trionfo , pompa di tal lòlennità , e così atta 
ad eccitare gli ftimoli di gloria , che per univerlàWt 
opinione , non vi è Un’ora fiata , nè è da poterli Ipe- 
rare l’uguale . Certo che il deGderio d’un tal onore 
fu quello , che fece conquillare i Macedoni , i Cim- 
bri, i Teutoni i che debellò la Tracia, le Gallie , 
le Spagne j che Ibggiogò Perfe, Gingurta , Mitri- 
date, c tanti, e tanti altri Monarchi, e tanti altri 
Regni , e tanti altri Popoli ; finché trovando appena 
con chi più guerreggiare , e chi più vincere , comin- 
ciarono i condottieri de’ Romani eferciti a voltar le 
armi l’un centra l’altro, appunto per gelosìa, che 
Uno più dell’altro divenilTe oggetto di applaulb, dì 
potenza, e di gloria nella Romana Republica . 11 
pretelb commando d’un’elercito cagionò la funella 
guerra civile fra Siila , e Mario ; e la ripullà d’uti 
Conlòlato armò Celare contro di Roma . Or vedete, 
le in una continua rivoluzione di armi , in mezzo a i 
lègnalati premj di amminiltrare le Provincie più opu- 
lente , e i Regni più floridi j di alcendere alla mae- 
ftolà dignità del Conlòlato j di godere gli ftrepitofi 
applaiili del Trionfo , poteva aver luogo l’ambizione 
d’elTere lodato ne i verlì di Ennio , o di non elTer 

C 4 vi- 


Digitized by Google 


4^ 

vituperato in quei di Lucilio ? Eh bilegna conreflar** 
la . Sono le lettere un bene inelHmabile , un bene 
poco meno che neceffario alle Republiche ; ma fono 
a cento dopp) più neceflarie > e più confidcrabili le 
Armi • Se il Maflìmo Cicerone , o l’inarrivabil Vir- 
gilio non foflcro ftati * credete voi , che la Romana 
Republica farebbe ftata o meno poilente , o meno 
gloriofa ? Nò certo i Sarebbe bensì fiata molto mi- 
nore ) e forfè lì farebbe annientata j fé Canimillo non 
la liberava da Ì Galli , fe Fabio non tratteneva An- 
nibaie, fc il Maggiore A ffricano non lo vinceva, f’e 
il Minore non diflrnggeva Cartagine » E Celare , 
quel Celare , di cui molto mi valli a favor delle let- 
tere , perche appunto fu letterato ridulle al niente la 
Romana Republica à Se egli fofle flato femplicemen- 
te Guerriero , avrebbe feguitato a domare le nazio- 
ni ftraniere } nè gli farebbe forfè làltato in capriccio 
di opprimere la libertà della Patria. Qi^ell’Augufto 
poi, che io deferifS così pacifico, convien pure, 
ch’io *l dica , fu per non poco tempo e lànguinario , 
c crudele • 

J\^on fu ii buono nè fanto y^u^ujìo , 

Come la Tuba dì Virgilio fuoua . 

E fc in Pace ridulTe pure una volta la Monarchia, 
ciò iion fu un’eft'ettodi volontaria virtù , non un’ar- 
tificiolà condotta di fua Prudenza j ma fu una dilpo- 
fizióne della Providenza Divina , che delle idèe di 
quello potentillìmo Principe fervir fi volle , perche 
polla in pace la Terra tutta potefle apprellarc pro- 
porzionato ricetto al Signor de* Signori , al vero 
Re della Pace^ Molte altre colè mifovvicne, ch’io 
dilli ; molte fecondo il bifogno , ne andai fenza va- 
riarne la fbflanza artificiofàmente alterando j molte à 
malizia ne tralafciai . Io voleva qUel giorno che a 
tutto collo le lettere la vinccflcro ; perciò elàgerai 
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quella moltitudine di Letterati , che al tempo pììi flo- 
rido della Romana Republica furono vifti rifplende- 
re i Ma non feci oflervare, che appunto nel tempo> 
che fiorirono i Letterati, la Republica diede il gran 
crollo > e la gloria di Roma andò di giorno in giorno 
fcemando » Difli , che Virgilio aveva tacitamente da- 
ta la preferenza alle Lettere , ponendo l’Amminiftra- 
zione del Romano Dominio nella gente di Toga 
Romano% Return Donùno% j Gentemgue Togatam ; 
Madiflìmulaij che la Toga non era già abito, che 
diftinguelse i Letterati > mentre era un abito» che in 
tempo di Pace portavafi in Roma da chi che fia » co- 
me da chi che fia fi adoperava il Sago in tempo di 
Guerra; Tacqui che il medefimo Virgilio chiara- 
mente ad altre Nazioni aveva attribuito il primato e 
nelle Lettere , e nelle Scienze ; 

Orabunt caufai nieltm » Coeltque meatuì 
Defcùbeiit Rùdto , & Jurgentìa Jjder* dUent • * 

Tacqui finalmente o arcalo » o per ignoranza , o cort 
arte molte altre cole » che avrebbero forfè pregiudi- 
cato alla ragion delle Lettere » come in queft’oggi me- 
defimo molte altre coiè avrò forfè taciuto , che pre- 
giudicar potrebbero alla Ragion delle Armi » Con- 
tuttociò quanto fin’orà tumultuariamente ho accenna- 
to bafterà fe non altro a far vedere » che io non fono 
sì indocile , che voglia ad ogni corto fortenere una— < 
Propofizione da me detta ; e che quantunque immer- 
fo negl’impieghi paftorali , e colla mente piena delle 
Arcadiche cortumanze , non fono cosi alPofeuro del- 
le antiche cofe di Roma » che non conofoa qual fià 
fiata della fua Grandezza la vera » e la principale ca- 
gione* Roma arrivò a quclPampiezza di Dominio, 
c a quel fommo di Gloria , perchè dalle fuperne dif^ 
pofizioni era fiata prefcelta ad efier Regina del Mon- 
do « Cencorforo k Armi ^ concorfero le Lettere » a 
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farla grande , a farla pofsentc , a renderla Gloriofà } 
ma dove le Lettere ne furono l’ornamento , e le Aa> 
biliron la Gloria ; le Armi ne furono la fb^èanza , e 
le produfsero la Grandezza. Epurej locredcreftc? 
la quelli momenti medefìmi > ne i quali io la cauià 
delle Armi di lòdenere m’ingegno , tornanmi a men- 
te le Lettere , e vorrebbero di nuovo che a lor favor 
pronunziale . Le Lettere dunque .... Nò .... Le Ar- 
mi .... Nè meno .... Ah che io non l’intendo Quel- 
le .... Quelle .... forfè Ma io non Ib decidere ..4. 
Decidete Voi Arcadi Valorofi .».* Anzi » alpettate. 
Abbiamo qui prelènte il nollro Acclamato il Magna- 
nimo nollro L BASCO. Quello gran Perlbnaggio , 
che ha guidati gli Elèrciti , e che ha governati i Re- 
gni , e le Monarchie , e che poi deponendo e la Spa- 
da , e lo Scettro , Gran Minillro della Religione ^ 
avvolto in Sacro Purpureo Manto è divenuto la deli- 
zia delle Lettere , c il Sollegno de i Letterati j Qi^e- 
fto gran Perlbnaggio làprà ben dar fine alle mie per- 
plellità , e far quella Ragione , che meritano , alle_> 
Armi , o alle Lettere . Tocca a Voi , Principe Emi- 
nentilUmo , il decidere quello dubbio ; e le Lettere » 
c le Armi godono di aver trovato in Voi chi per el- 
perienza làppia didinguerne i Meriti; e Roma» e_> 
Arcadia attendono lii quedo punto , come un’ Ora- 
colo il vodro Parere . Ma prima contentatevi , che 
in quello giorno , giacche il nodro Santildmo Prin- 
cipe , il Malfimo Egako , di làcro Elmo , e di facro 
Brando ha fatto nobil dono al nodro Invitto, ed Im- 
mortai SoLiMEo , c in Efso a tutta la Generolà Mili- 
zia del Gloriolìllìmo vodro Ordine Gerolblimitano : 
Contentatevi, dico, càe per un tralporto di giubilo 
prorompano in lieti Cantici le Arcadiche Mule , c 
mentre una Republica lèmplicemente Letteraria por- 
ge un Tributo d’applaud ad una Repubblica total- 

mea- 
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mente Guerriera » Voi , che acclamato in una , e dù 
ftinto fìete nell* altra ^ procurate colla voftra Amo^ 
rìtà, che le Uncere cipreiSoni di Qwfta vengano 
dal Magnanimo Genio di quella e ricevute , e gra» 
dite . 
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RAGIONAMENTO 

SULLE STATUE EQUESTRI 

DETTO PER U accademia 
ROMANA 

Nel Palazzo Apoftolico Quirinale . 

C orreva l’anno di Roma quattroccntefimo de-* 
cimo fcttimo , quando elTcndo Itati eletti Con- 
Ibli Lucio Furio Camillo i e Cajo Mcnio > 
fu loro dal Senato ingiunto j che dovelTero ad ogni 
corto clpugnare la Città di Pedo, a quel tempo una 
delle più colpicue del Lazio; Ma delle cui vertigie 
iìno da i tempi di Plinio non appariva alcun fegno , 
potendoli folo , da quello , che egli , è Livio , ed 
Orazio ne hanrio accennato , congetturare j che la_# 
di lei fituazione fofle preflò a poco dove al prelèntc 
forge la nobililfimà Villa della Catena ^ Querta Città 
era altre volte rtata attaccata dalle Armi Romane ; e 
nell’anno precedente per tralcuraggine unicamente-» 
del Conlblo Tito Emilio Marneremo , non era cadu- 
ta fotto il Dominio di Roma . La maggior parte del 
Lazio era arteor nemica del nome Romano , e le fre- 
quenti ribellioni dei Latini avevano porto il Senato 
in impegno di doverli intieramente alla Republica—» 
fbggettare I due Conlòli fi divilèro l’imprelà ; ed 
eflendofi Camillo portato all’afledio di Pedo , Nevio 
col rimanente della milizia fi era voltato contro de i 
Popoli di Anzio j e sì bene condulTe a fine il preme- 
ditato difegno , che giungendo improviló preflb del 
Fiume Stura fbpra l’efèrcito degli Aricini , de i La- 

vina- 
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Tlnat; , é de 1 Valiterni , popoli tutti confederati 
degli Anzìatini j talmente lo disfece , che tutta quel- 
la parte del Lazio con quello , che era di ragione de i 
Volici cadde in un tempo fteflb nelle Tue mani . Ca- 
millo dall^altra parte coll*eipugnazione di Pedo ave- 
ya non (òlo i di lei abitanti y ma i Tiburtini ancora , 
e i Preneftini loro confederati in un ibi giorno abbat- 
tuti > Onde prevalendoli dell’occafìone , Rimarono 
i due Coniòli di non dcfìfiere dalPazzione , finche 
fcorrendq col vittorioib efèrcito il Lazio tutto , non 
lo lòggettafTero da ogni parte , conforme avvenne.^» 
alla Romana Potenza . Piacque tanto e la condotta , 
e Pelito , e la celerità dLqueila gloriola Ipedizione , 
non meno al Popolo , che al Senato , ch^ non Iblo 
a i due Conlòli ancora alTenti venne decretato il trion- 
fo , ma di Ibpra più furono loro inalzate nel Foro 
due Statue Equellri , rapprelèntanti in marmo la_ • 
loro Perlona (òvra il Deftriero j onore come riferen- 
do tutta quella imprelà riflette Livio in quell’età non 
così lòlito a concederli , è raro. 

Quella rarità , che par degna di rifleflione ad un 
tutore di tanto credito , mi fa conllderare , o che in 
gran numero li follerò erette llatue equellri vicino a* 
lupi tempi y ( il che nel proleguimento di quello di- 
icprlb vedremo non efler fori! accaduto ) p che quel- 
le che li andavano ergendo gli parelTero anco troppe 
riguardo al merito di quelli , che un tale onore veui- 
vanq aconlèguire. II medefimo Livio dopo riferito 
l’animofo fatto di Clelia pare , che aflicuri elTere ella 
la prima che della llatua Equellre venilTe in Roma 
onorata ; Rorm^nì novam in famìna vìrtutet» novo 
nere bonorh fiatua Equeflri donavere . In fumtna focra 
via fuit pofita Virgo infidem equo » Ma a quella opi- 
nione y che per una Tradizione collante prelTo il po- 
polo tutto di Roma , li venne a confermare dalla.» 

mag- 
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maggior parte degli Scrittori , fi potrebbe opporre 
quello, che Piiuio riferifce nel libro 54. cioè ; ^0- 
W4T fimulùcruM ex are faBum Cereri prìmum reperto 
ex peculio fpurìi Caffiì , quem Regnum aff'eSiantenu» 
Pater tpfiui ìnteremerat , aggiungeado . Tranjvt & ab 
Dih ai Homtuum ftaeuoi muhh modh con quel , che • 
lègue i il che dicendo mofira che non Ibio fu il pri- 
mo fimolacro di bronzo quello di Cerere , che fu 
(colpito non poco tempo dopo l’accennata Statut-j 
£quefire di Clelia , la quale , e da Servio , e da Se- 
> neca fi rammenta pure di bronzo ; ma che fu il primo 
{ri quanti in qualunque modo , o di qualunque ma- 
teria foflero in Roma lavorati * Un infigne medaglia 
d’argento , nella quale fi rappreiènta la Statua £que- 
fire di Anco Marzio quarto Re di Roma (opra degli 
acquedotti dell’Acqua Marzia da lui per mezzo dei 
medefimi fatta a Roma condurre , nel punto ifiefiò , 
che pone in dubbio l’erudizione di Plinio circa il fi- 
molacro di Cerere , viene a mettere un non leggiero 
ofiacolo ali’aiTcrtiva di Livio , che la prima Statua 
£quefire folTe a Clelia da i Romani inalzata ; e per- 
ciò io ardirci dire > che Livio con quelle parole novo 
genere honorh aveffe voluto inferire , elTere quella la 
prima Statua £que(tre , che ad ònor di una donna , 
c perciò con nuova (brta di onore fi folTe in Roma 
Veduta . Nei giorni di Dionigi » quella Statua Eqiie- 
(Ire di Clelia non vi era ; onde convien concludere , o 
che ella fino a quel tempo fo(Te (lata , come non è 
improbabile, (emplicemente ideale , o che elTendo (la- 
ta in qualche occafione , o dallo (degno degli Ag- 
greflòri di Roma , o dalle ingiurie del tempo abtiat- 
tuta, veniife doppo refiituita facendoli lavorare dì 
bronzo . Vi (àrebbe un’altra medaglia parimente-» 
d’argento , e non men ragguardevole della prima , la 
quale , benché porti il nome di Maniq Emilio Lepi- 
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do , contuttocìò dal diligente Havercamp fi preten- 
de, che rapprefenti la Statua Equeftre deU’iftelTo 
Anco Marzio Covra il Ponte Sublicio in efla Icolpito, 
prosando con valide ragioni eflcre colà inverifimile , 
che a Manio Emilio Lepido a quel tempo femplice 
Queftore fofle eretta una Statua Equeftre . Egli è 
ben però vero , che avendo il detto Manio fatto edi. 
iìcare di pietra il Ponte Sublicio , che dal Re Anco 
Marzio , da cui fi vantava Manio difcendere , era 
flato per unire il Gianicolo a Roma fatto eonfiruire 
di legno , ad onore dell’ Autor f'uo primiero facelTe , 
ed inalzare la Statua Equefire , e battere la menzio- 
nata Medaglia . Comunque ciò fia fi può dedurre da 
quanto fin’ora fi è detto , che tra gli onori ifiituiti da 
Roma a premiare il merito de’ valorofi fiioi Figli , 
non fu l’ultimo quello della Statua Equefire , colla 
quale ella imeiè di dare a i medefimi un forte fiimolo 
di gloria a procacciarli in tal guilà l’immortalità delle 
grandi azioni , e del proprio nome < 

L’id^ di quella lodevole collumanaa , non vi è 
dubbio , che da i Greci l’abbiano prelà i Romani ac- 
cennandoli negli Epigrammi di Omero la Statua.^’ 
Equellre di Mida , e riportandofene da Filollrato un* 
altra inalzata a Palamede; fenza che noi rammentia- 
mo quelle che in più luoghi ad onore di Caliere , C 
di Polluce lino da i'tempi più remoti erano fiate fcol- 
prte . I Greci però ne i tempi meno antichi furono 
de i Romani più liberali in concedere un tanto ono- 
re . Vaglia per tutti il làperfi , che dal grande Alef* 
fàndro cento e venti Statue Equefiri , come riferilce 
Giufiino , fi fecero innalzare a cento venti de’ liioi 
foldati , che valorolàmente combattendo erano rima- 
fli fili campo ; e tutte quelle Statue furono polcia fat- 
te portare a Roma da Metello Macedonico , co- 
me abbiamo da Patercolo , banc turmam Statmrum^ 

Eque* 
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E(/ueftrìum , gita frantem aitum fpe^ant > hoiìi^us 
maximum ejm loci ornamentumi ex Macedonia de tulit . 
Il che fu riHetterc alla magnificenza degli edifici dell* 
antica Roma , fe un popolo di Statue Equeftri in- 
gombrava la piazza nella quale era fituato, e ferviva 
di ornato al palazzo di un’uomo , che per quanto fol- 
le e conlòlare , e trionfante pure non eccedeva la for- 
te di Cittadino Romano , Non lòlamente però toHc 
Roma l’idèa di tali (tatue da i Greci , anziché ficco- 
me più periti de i Romani in tal profelfione, fu loli- 
ta di continuamente fèrvirfi degli Artefici , o venuti, 
o fatti*dalla Grecia venire ad effetto di lavorare.^ 
l’Equeftri non meno, che le altre Statue, e quelle tan- 
to di bronzo , quanto di marmo ; il che ingenuamen- 
te confelTa Virgilio in quei verfi» 

• Excudent alti Jpìrantìa molUiii ter a , 

Credo e juidetn , <dìvo% ducent de marmore vultui . 

Nel Tempio di Giove Feretrio vi era la Statua Eque- 
ftre di Aulo Cornelio ColTo , che riportò il primo do- 
pò Romolo le Ipoglie opime ; uccidendo, e Ipoglian- 
do delle armi Tolunnio Re de’ Vejenti , Si crede pe- 
rò che quella Statua non folle eretta , che a tempo di 
Augullo da ColTo Lcntulo Getulico Ilio dilcendente , 
non tanto per particoUr decoro di Tua famiglia; quan- 
to per compiacere ad Augullo, che il detto Tempia 
di Giove Feretrio dopo riportate le terze fpoglie opi- 
me aveva con lèmma magnificezza rillorato • 

E Livio , e Valerio Malfimo riferilcono che la_j 
prima Statua dorata , che fi vedelTe in Italia fu quella, 
che Marco Acilio Glabrione inalzò a Tuo Padre nel 
Foro Olitorio , dove già aveva dedicato il Tempio 
alla Pietà , Polidoro Virgilio , fcrittore per altro eru- 
ditifiìino ) non dubita di dirla d’oro , Statuam att- 
ream , nè ciò può tlTere un’errore cafuale in vece dì 
Mratm , poiché lòggiunge , fiebant etisia ex <ere , 

Ebot 
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'EhorCt Vigno i & marmore • Sono difcordi gl'Autori 
aeli’accertare ie dentro, o'fuori del Tempio foflcL^ 
collocata la flatua di Glabrione . 11 vero fì è che delle 
Statue Equeilri erano adornati i lìti di Roma più ma* 
gnifìci , e frequentati ì Ma il luogo dove per lo più 
$*inalzavano , quando un tale onore per publico co- 
mando fì difpeniàva, era il Foro, nel quale ancora 
furono fìtuati i Roftri delle navi , che da Menio fu* 
rono prefe a quei di Anzio nella guerra , che ha data 
occafìone a quello mio rozzo ragionamento ; ravvi* 
làndofì in ciò , che con laggio avvedimento , come 
gli Ateniefì le azioni illullri de i loro Cittadini face- 
vano dipingere nel Pirèo , così i Romani le più glo- 
riofe memorie , ad incitamento de i Pofìeri facevano 
rapprefentare nei Foro , e preflb i Roftri , luogo il 
più folito a frequentarfì dagPabitanti di Roma , e il 
di cui nome è pervenuto lino alPetk noftra cosi famo* 
lo , e riipettato , non tanto per quel che in fe conte- 
neva , quanto per la inarrivabil facondia del gran Ci* 
cerone, della quale fu bene fpellb Pinvidiabil Teatro. 

Vi lòno quattro diverlè Medaglie inargento che 
indicano la Statua Equeftre di Marco Emilio Lepi* 
do due volte Conlòlo , Ponte lìce Malfimo , Cenlòre, 
Tutore di Toloméo Re di Egitto, Principe del Se- 
nato , e che ottenne la Corona Civica , ed il Trion- 
fo Terreftre, e Maritimo , per aver vinti i Galli , ed 
i Liguri ; ma quelle Medaglie 11 fuppongono tutte 
pubblicate , al tempo , e per comando di Marco Emi* 
dio Lepido Triumviro con Augnilo , ed Antonio » 
ad onore di chi il primo tanto Iplendore nella Fami- 
glia Emilia aveva portato . Dopo di eflb non fì pud 
di certo raccogliere , che ad altri , che a Siila , e Pom- 
peo , come da un palio di Patcrcolo fì deduce , la Sta- 
tua Equeftre fì concedefìe > Uno che venne eretta a 
Giulio Cdàrc davanti al Tempio di Venere Gcnitri- 
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ce , da luì medefitno fatto fabbricare , avendo coll* 
aggiunto di Genitrice voluto la propria origine iìgni- 
iìcare > vantandoli dilcendentc di Julo figlio, noii^ 
già di Venere , e di Anchilè , conte dal P. Monfaii- 
con li alTerilce , ma di Enea, che di Anchilè, e di 
-Venere era figliuolo « Della liatua eretta in quel lito 
< a Celare fa menzione il Poeta Stazio , dicendo : 
Cedat equui Lati a , qui (on$ra Tempii Dionea 
Ca farei fiat fede Fori t 
Al che aggiunge , 

quetn tradere es auf\t\ 

Fellito L^fppe Duci 5 mote Cafarh ora 
durata cervice tuUt , 

Da i quali verli li dedurrebbe , che la detta ftatua_j 
Equeftre folTe opera di Lilippo , ed aveflè prima lèr- 
vito in Grecia a rapprefentare il grande Al ellàndro, 

• % che poi elfepdo fiata indorata cangiato il lèmbian- 

• te aveflè rapprelèntato la perlòna di Giulio Celare * 
Ma i più dotti , e aflènnati Critici rigettano con falde 

-ragioni dalle Opere di Stazio quelli ultimi verli , e 
'con ciò viene a porli in mala fede tutta quella leggia- 
dra Erudizione ; liccome non puofli dare tutto il ere* 
dito alla oppinione , che il cavallo della detta llatua 
aveflè le zampe davanti limili a i piedi umani , come 
•corre Fama , fecondo il P. Monfaucon , che gli avef. 
fé il vero Cavallo di Celare , degno però di eflère^ 
annoverato fra le cofe più bizarre , e mollruolè della 
Natura. 

Che Augnilo foflè almeno due volte , e dal Sena- 
to, e dal Popolo onorato della Statua Equellre , ap- 
pari Ice da due Medaglie riferite, oltre molti altri, 
dal Gefn^ro , ambedue rapprefentanti Peffigie di <jue- 
-flo Principe a cavallo colla balè lotto di eflb i Giac« 
chè Peflèrvi la bafe , è il più licuro dillintivo , che 
le Medaglie rapprefentino qualche llatua Equellre o 
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.di gi^ eretta, o dadoverH ergerei come , quando 
Jc Medaglie rappreiéntino qualche Celare a cavallo , 
.(ènza elTervi lottoppfta la baie , o %nifìcano qualche 
decurfìone di elli ne i pubblici giuochi , o qualche»» 
.partenza dei medefimi all^ tefta di poderofe Armate, 
ad oggetto di tentare qualche Araordinaria intrapre- 
fa. La prima di queÀe due Medaglie di AuguAo 
efprimc nella baie della Aatua iìtuata pre 0 ò d’una 
porta queAe parole S- P- Imperatori Cafarì s 
indicando nel rpveicio l’occauone e della Statua , e 
della Medaglia, cioè il rilàrcimento a proprie Ipefc 
della Vi» Flaminia , da Roma fino a Rimino j ed in 
fatti la Statua fu inalzata vicino alla Porta ancor ella 
detta Flaminia. La feconda fi conferva col di lui voU 
to da una banda : dalPaltra colla di lui Statua Eque- 
Are erettagli nei RoAri Panno d» Roma 7?o, e eolie 
parole, Populi jujtt ^ Vellejp Patercolo con franchez- 
za alTerilce, che per lèicento anni prima di AuguAo 
jion era Ponor della Statua EqueAre Rato cpneeduto , 
iè non a Siila , n Pompeo, ed a Ce(àre . Io però non 
•io accordare a Patercolo qucAa franca afièrzione; men- 
.trc conforme di lòpra abbiamo vednto , e quella_f 
eretta da Glabrione a Tuo Padre nel Confolato di Pu- 
blip Cornelio Lepido , e di Marco Bebio Tarn filo ; 
e quella eretta a Marco Emilio Lepido nelPanno di 
Roma DLXXyiILlècpndo Varrone LXXVIIII. fu- 
rono innalzate in tempo molto pi^ vicino ad AuguAo, 
che non porta lo Ipazio di trecento anni • 

Tiberio che era Aatq dichiarato Figlio adottiva 
•di AuguAo, e feeo aveva già pre(è Pinfegne Impe- 
riali , contava nella Aia Corte Lucio Mumio Achai- 
co Uomo di Ibmmo merito sì per il valore , che per 
Pintegrità dei coAumi j onde sì ad eilb , che ad Au- 
guAo era accettilfimo. La benevolenza dei Tuoi Prin- 
4:ipi arrivò a tal fegno , che non Polo la Statua Eque- 
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Are j mài quanti onori fi potevano Immaginare tuttf 

f li ottennero dal Senato. Egli perciò moflb dalla^ 
leligione , che infelicemente prpfeflàva , un*inli. 
gne votivo Monumento ereife in marmo a Nettuno , 
collocando (òtto il di lui fimolacro la feguente licrù 
«ione 1 che il tutto minutamente dichara , -= 

L. Mumiui ^cbaìcui '• 

Praf. Cofu Trìb. Mìl. /4h 
Epìft- T* Caf. Dm F» 

Itm a Path A Caf* Donatui ^ 

' Statua Equ. ìtem* Haft, Pur* ■ ' 

Itm Cor» Cm 
Et Divh ylugg, Auliortb» 

Omntb. Ornam. Prat» 

Ex S* C* Donatui . 

/Jeptìno^ in vece di Neptuno D. D. 

Da una Medaglia rariflima fi dovrebbe giudi- 
care , che dalla Colonia di Ceiàr-Augufia , al pre> 
lente Saragozza fbfiè innalzata una Statua Equeftre 
ad onor di Tiberio medefimo, nell’anno di Roma.^ 
DCCLXXXIV* dopo la morte appunto di Sejano ; 
mentre da una parte fi vede il fimolacro Equefire di 
quello Imperadore colla leggenda 

Ttberìui Cécfar Divi \/4uguftl FtPiUi Augufiui , 
Pont* Max. Trìb. Fot» XXXlll. 

£ nel rovelcio fi vede l'Aquila Legionaria fra due 
altre Infegne Militari , e le parole 

Lnciui Fcttiacus, & Mar cui Cato Duumviri» 

Si crede però da i più diligenti Indagatori delle aiK 
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tkhe memorie , che tale ftatua per la (Grettezza del 
tempo non foiTe pofta in eiècuzione -, ma che per non 
defraudare il Principe delPonor deftinato foiTe antici-. 
patamente battuta la Medaglia ^ che (blamente fino 
all’età uoftra > benché aliai rara , come abbia mdetto> 
fi è conlèrvata • 

Dopo di quelle (i può riporre la Statua Equeftre, 
fatta innalzare da Claudio Imperadore al (bo Fratello 
Drnfb Germanico , e collocata in cima dell’Arco 
trionfale , che ad onor del medellnio era (lato per 
dì lui ordine fabbricato) vedendoli tanto l’Arco, 
quanto la Statua effigiati in una Medaglia di metallo 
cuftodita già nell’inligne Musèo della gran Criftina 
Alefiàndra Regina di Svezia « 

Ma tutte le Statue Équedri , che fino a quel 
tempo erano (late dedinate ad eternare l’altrui me* 
moria ^ e a render Tempre piu maedolà l’Augu^ 
fta Roma j (uperò di gran lunga si per la vadità della 
mole ) che per la ricchezza della materia ja Sta- 
tua Equedre y che a Domiziano nel Foro venne in- 
nalzata • Stazio con quell’inligne panegirico y che^, 
intefsè ad onor di quel Principe y dà cominciamento 
. da ellà alle Tue Poetiche Selve > e confrontando la^ 
detta Statua con quella di Celare , che (èrgeva come 
accennoffi di contro al Tempio di Venere genitrice , 
non dubitando di dare a quella del Perlbnaggio da (e 
lodato, for(è con ragione la preferenza , palTa con 
lina sfacciata adulazione a polporre l’ottimo, valo- 
rodffimo Giulio Celare all’infingardo ^ e pedìmo Do- 
mizizno • 

rudh ufyuc adeo , qui non ut nìderìt amhqi , , 

^ Tantum dìcat equoi , quantum dìftart regcntcì ? 

Sebadiano Erizzo trattando di una Medaglia di 
Domiziano in argento , dice , che nel rovelcio vi # 
la dì lui Statua Equedrq^ e Ibggiunge ^ ehe potrebbe 
. ■ n j er. 


...... 

effere quefta la Statila Equeftrc di Domizianò , dellJ 

qiiàlc fa menzione , e Publio Vittore , e Serto Riifd 

nclPottava Regione di Roma con quelle paròle 

Equu% j£neui DomUìom y 

È noli parla coft alcuna di ciò * che intorno ad eflà 
ha lafciato ne’ iiioi veri! fcritto il citato Stazio j i 
quali fono il più illurtre documento ^ che rtl tal l>ro- 
pofito fia rimafto *’ 

Dopo Domiziano , fi dere Rammemorare la Stà- 
tua Equertre eretta dal Senato a Trajano coll’Ifcriz- 
Jtionc riferita dal Vaillant . 

P» R* Optino Prìncipi» 

In un Medaglione della Vaticana fi vede cfprefld 
Antonino Pio a cavallo colla dertra in alto ^ e intor- 
no fi legge i 

Trìh. Pot. Xy. Confuli tlll. S» C. ' 
Segno y che al medefimo Imperadore foflè una Sta- 
tua Equertre innalzata y quale potrebbe giudicarfi 
efler quella di bronzo , che riferifed il fòprà mento- 
vato pi Monfoucon , efferfi da lui veduta in Pavìjùj ì 
creduta communemente di Antonino Piò ; fc dal 
medefimo Autore non fi rtimalTe del di lUi fucceflòrd 
Marco Aurelio j al quale non uUa , ma |^iù Stàtue 
Hqueftri ifennero in divertì tempi i e in diverfi luo- 
ghi innalzate * Più di tutte però celebre, e fingolar* 
fi è quella di bronzo dorato che cflèndo rtata fitròi; 
tata non lontano dal luogo , ove era anticamente la 
Sealà Santa , forfè ivi già rtata eretta nel fito medefi- 
mo in cui era la cafa , nella quale egli nacque , e 
fu educato j poiché , come dice Capitolino y educa-* 
tm eft in eo loco i in quo natm ijl in £>omò ^vì fui 
Veri y juxta ^dem Laterani j fu da principiò collo-i 
cata preffo la Chiefà Lateranenfè , e pòi dal Somtnoi 
pontefice Paolo III. fu, fatta fràfportare al Càtnpideu. 
glio per dover eiferc il più notile , e fignorile orna- 

men- 
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mento di quel maefloiò Teatro } « di quella fantòlà 
Statua vi fono più Medaglioni parte con epigrafe « 
parte feUza} uno dei quali lì confem nella Vati- 
cana * 

Furono dopo di elTa erette molte Statue Equellri^ 
e in particolare a Settimio Severo « ad Antonino Ca- 
racalla» a Pupieno ^ e ad altri, come parte dagli 
Scrittori » parte dalle Medaglie , parte dalle ìlcriz» 
aioni , parte da i frammenti di effe llatue , 0 dalle 
medefime ritrovate intiere lì è potuto raccogliere i C 
fra quelle un onorato luogo lì deve concedere a qùeU 
la bellilHina fcavatalì da poco tempo prelTo alla Keal 
Villa di Portici nella baie della quale lì legge * > 

• M* j^onìo M» F% 

Balbo 

Pfi Pro» Cof» 

. iierculanenfei * 

Quello però , che a me pare degno di riflelfione* 
A è , che dopo Tiberio , vale a dire dopo Ipenta ogni 
idèa > e ogni pOnlìero di Republica , per quanto io 
mi abbia procurato di ulàr diligenza » noti ho trova* 
to , che in Roma ad altri , che a i Celàri folìèro lb« 
lite d’innalzarlì le Statue Equellri . In fatti , liceo* 
me quello era uno degli onori più llrep itoli , che.» 
foflèro Hati inventati a lulìngare Paltrui ambizione ; 
Cosi averebbe dellata unagelolìa non ordinaria, le 
ad altri , che al Principe u foflè un tale onor difpen- 
iato j e le Balbino Celare , come alTerilce Capitoli^ 
no » di maPocchio , e con HHegno riguardò la Statua 
Equellre dorata , dal Senato dopo la morte di Maf> 
limino fatta innalzare a Pupieno fuo Collega nelPIm* 
perio; con quanto maggiore fdegno avérebbero gl* 
jmperadori lofferto, ohe a’fudditi venifle adilpen- 
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(àrli qiieU>onore > e quòl pfèmio col quale efli me^e» 
fimi ambivano d'elTer dipìnti . 

' Qjiefta ambÌ2Ìone portò feco , che , come fijol* 
avvenire , che al genio del Principe iì accomoda 
compiacenza del iiiddito > Un tale onore raro ai tem- 
po della Republica , e poi a* chiariflìmi Centri il più 
dèlie volte giuftamente conceduto , venne a poco a 
poco a farli commune j lìcchè non più guardandoli al 
merito delle pecióne , e delle azioni a capriccio lì 
innalzavano le Statue Equeliri ^ e Padulazione n*era 
la principale., fé non Punica arbitra , e dilpenlìerai 
Ma lode aiPAltillimo cangiarono tempi , cangiarono 
coltumi. S^innalzano Statue Equellri anco al prelèntej' 
e le Metropoli delPEuropa ne fanno uno dei loro più 
pompoli ornamenti 3 ma s*inalzauo lòlo ad onor di 

g uei Principi, e di quelle Perfone , che o per paci- 
che , o per guerriere imprefe ne lòno dalPuniver- 
iàle applaufo Rimate degne . . . 

La grandezza , e perlpicacia dei Sommi Pontefici 
del CriRianefìmo ha làputo lìiperare ’ quanto o nella 
Republica , o nelPImperio di Roma eralì intorno al^ 
le Statue EqueRri grandiolamente ideato . Innalza- 
Tanlì queRe ad onor di quei Perlònaggi , o che era- 
no ancora viventi , o che non ha gran tempo viveva-» 
no, oche erano almeno della Rellà prolàpia di chi 
le innalzava 3 ma non R pensò mai a rinnuovare colie 
Statue EqueRri le memorie di Principi , che più , e 
più fecoli avanti fofler vifluti . Tant’è . II magnili- 
centillìmo Atrio del Mafllmo Tempio Vaticano , of^ 
fre del continuo alla viRa , e alla meraviglia dclle^ 
noRrali , e delle Nazioni Rraniere , le due fmillira- 
te Statue EqueRri di Carlo il Magno , e del gran-» 
CoRantino , a quegli dopo ottocento , e più anni , 
A queRi dopo quattordici fecoli , dal penlìero di due 
gran Pontefici con un’indelebile , non lòlpetto docu- 

m*en- 
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)Mento 'dells Potitifìcli Criftiana Gratitluiine fatte 
Innalzare j Avendo cosi ordinato la Providenza Du 
vina ) che quefta nuova retribuzione di Gloria ve*- 
niilè ancor dopo tanto tenspo impartita a due Princi*- 
pi ; i quali per confeniò di tutte le lette , di tutte le 
Nazioni , di tutte Petà avevano confeguito il glorio*, 
lo Titolo ài Grande y e che il loro valore, e i loro 
telbri impiegati avevano in difendere , e in dilatare 
la Romana Chielà , e in onorare il di lei Capo vifìbù 
le ) il che , come col loro efempio lì può vedere » 
è il vero , ed unico mezzo per divenire , e giufta- 
mente acquillare il Nome di Eroi, dopo la predica- 
zion del Vangelo . 

Roma intanto variando Principato * hon lì è feor-. 
data delle idèe Tue primiere ; e non potendo collo» 
care i limolacri de’ fuoi ottimi Principi lòvra gene* 
rolì Deftrieri , come per avanti era folita di pratica- 
re i ha trovato il modo di diAinguerli da tutto il ri- 
manente degli Uomini, effigiandoli in unamaellofìi 
Sede , imagine ^ e fìmbolo di quella infallibile Cat- 
tedra , Alila quale lèdendo viventi , e fpiegano le 
verità de i Divini Oracoli , e promulgano le adora- 
bili Leggi . Bada falire le Arale del nuovo > per gitì- 
Ae ragioni , più delPantiéo gloriolb, e rilpcttabile 
Campidoglio j Bafta entrare nelPauguAe Bauliche di 
queAa Regina dell’Univerlò : BaAa Icorrere le Cit- 
tà più coipiciie delPEcclefiaftico Dominio » per ve- 
dere come il Senato , come il Clero , come i Sudditi 
hanno voluto , e faputo eternare o nei lucidi bronzi , 
o ne* durevoli marmi ora la pietà, ora l’innocenza, or» 
la dottrina , ora la vigilanza , ora la liberalità, ora 
la magniAcenza de i Romani PonteAci * Ed oh quanti 
di queAi Amolacri in queAo tempo medeAmo po- 
trebbero , e dovrebbero innalzarA ad un ìmmenA) Sa- 
pere , che la Chielà $ e l’Univerlb intero ammae- 
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(èra , e ad una firaordinaria Munificenza ^ che l’util 
publico , e la Divina Gloria unicamente riguarda:^ 1 
iè quell^eroica Virtà > che vieta a me di più oltre fii 
tal propofito intrattenermi, non impediife l’efecuzio^ 
ne di quelle idèe , che tutto giorno concependo a 
ragione fi vanno dalPuniveriàl gratitudine • 



> 


ORA- 


S9 

OR AZIONE 

PER MOkrÈ 

bÈt SOMMÒ i^ONTEFÌCÉ 
CLEMEÌ^TE XL 

DETTA NEL SERBÀTOJO D*ARCADIA i 

O Uanto di appovazioiie degni , é di lode ho rù 
putato mai Tempre i coftumij e le leggi della 
noflra innocente boTchereccii Adunanza—* ; 
tanto hò creduto nicritevòli di rimprovero qiiei Pallo- 
ri -, che dal primiero iHituto partendoli ^ agli eroici 
fatti tengorio rivoltò il petìfiero > c di cofò alla nollra 
condizione non confacenti bando voluto iti quello bof> 
co- difcorrere ♦ E pure io mi veggo oggi cOllrettò a_ » 
lòccombere a quella taccia j della quale altrui ho 
rpfelTe volte notato ; è ciò unica'mente avverrammi, 
benché giùHiHìmo ne Ita Hato il pehlierO ^ per quel 
graviamo incaticò , cbé da Voi ^ Arcadi valorolì ^ 
mi è ftatO impoHO , nel dover ragiohare delle lodi del 
hoUrò defunto acclamato Pallore ALnano MelLeO . 
Se io potellì con quello nome condurre al fuo fine la 
incominciata Orazione , io Ipererei di ufcire onorata- 
mente dal prelb impegno ^ e di adeguare in qualche.^ 
parte almeno la vollra efpettazione > ma nè P A ugnila 
Roma è cosi lontana dalle nollre contrade , nè noi 
tìamo Cosi iiielperti degli afiari del Mondo , ch’io 
polTa nalcondeté a quella Iceltiflìmà Udichza , che-# 
lòtto il nome di AlnAMo pianger da noi lì deve in 
quello giorno la Tempre acerba lagrimevole morte del 

no- 
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noftro Santii&mo Principe Paftorc , e Padre , Clé« 
MENTE i’Undecimo . Quedo nome » che al fòlo prof^ 
ferirlo » che da me fì è fatto > ha già riempiuto di noif 
. io che di grande e i voflri animi , e quedo aere mede- 
fimo , e queffo Selve , non permetterebbe , che io 
in umili l'entimenti ravvolgeffi il mio itile , e di pa- 
ftorali maniere adornaflì quello mio rozzo diicorfo } 
fc' io , come Ibno avvezzo a comparire fra di Voi in 
qualità di Poeta, fof& ancora aiTuefatto a comparirvi 
in qualità di Oratore . Ma iìccome iè i Cittadini at- 
tediati dalle loro magnifiche Fabbriche , vengono tal- 
volta ad abitare nelle noflre Campagne , per ivi gOM 
dere • ■ • • . ^ • 

. La pura vtjìa del Jereno Gelo $ 
eppena vi fono giunti , che cominciano a naufèare_y 9 
e le umili Capanne , e i ruAicani abituri i e ricorde- 
voli delie loro lalciate abitazioni , cominciano a fabri- 
carvi de i nobili edilìzi , e nelPifleUb eoltivameuto de 
i terreni vogliono imitare le regie loro Arade , con.^. 
magnifici , e fòntuofi Viali ì così io , benché quali, 
ornai Aanco di poeticamente diAorrerla , abbia di 
buon grado accettato il farla oggi da Oratore , appe- 
na mi lòno accinto alla nuova imprelà , che mi Ibno 
venuti in- mente i lalciati dolcillìmi verfi « Tanto che 
mentre ora ad uno , ora ad altro argomento rivolgen- 
do il penlìero , me n*andava lòlo , e taciturno fra^ 
queAe piante inciTe tutte delie lodi , e del nome de* 
noAri piu colpicui PaAori ; mi è venuto dato d’occhio 
ad un leggiadro Componimento , che per ellèr di 
Per fona a me di fangue congiunta , da me a bello Au- 
dio tralalciar lì dovrebbe , le altro ne avelli trovato 9 
che con più brevità più azioni del gran Clemente ad- 
ditalTe , e folTe più atto a lòmminiArarmi , e l’idea p 
e la traccia di qucAo funebre , non io le io dica Poe^ 
tico j Paoegiri^io» Io dunque 9 feiu«l .Ulciare la mia 
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• diletti Poelia » àindtò cumulando in ogni fìia parte 1* 
accennato Componimento , fperando , che in fìne_j» 
con minor mia fatica , con maggior voffra confblazio^ 
ne , e con egual gloria del Perfònaggio , che Noi lo- 
diamo , ne rifulterà una nuova sì , ma forfè non dis- 
pregevole Orazione, e faranno pienamente le di lui 
lodi a Voi ricordate , non tanto per la maniera , col- 
ala quale io sforzeròmmi Spiegarle , quanto per l’ener- 
gìa , colla quale fono accennate nei predetti bellìflìmi 
Verfì , che appunto fono i Seguenti . 

Ecco la Tomba per gran forte altera ' ' 

Che dì Clemente // cetter facro accoglie i • * 

Tu adori , o Pellegrin , l^augujte fpoglie > * 

. EJfo non vedi : io ti dirò , qual era • 

Eìfu , che fuW Italica Frontiera 
‘ D^ydfa frenò le inferocite voglìcsi ' 

' Oggi per Luì dì Pier t* /incora fcioglio ^ 

Nella Cinefb Orientai riviera . > 

Fu Padre amante y e a povertà foccorfe ; 

PajloT y che armato d*infaUìbìl telo 
Del gregge errante alla ruìna accorfe . 
parlò y ma pieno di facondia , e zelo > 

Soffri y ma fempre invitto > or gode , e forfè 
Gloria maggior y ~ gli fi matura in Gelo . 
Sembrerà forfè (frano a taluno , che facendofi pro- 
ponimento ne* primi quattro verll dell’afcoltato So- 
netto di raccontare appieno qual Solfe il gran Clemen- 
te , nulla poi fi dica della dilui origine , nulla della 
Patria, nulla dei Genitori , nulla della Educazione, 
nulla della Puerizia , dell’ Adolelcenza , della Gio- 
ventù , nulla dei privati coftumi , nulla de’ più gio- 
condi , e più gravi ffudj , nulla in fine di quanto egli 
fece prima di eifere aflìinto alla Suprema dignità del 
Pontificato . £ pure largo campo avrebbe avuto £u- 

rindo ( poiché egli é l’autore 4* i predetti verfi ) di 
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diffonder^ nelle Iodi del fqo eroico Pcrfonagglo , 
prendendone l’occaGone da quailivoglia de’ giudilQmt 
foprac^eonati motivi. Poiché, iè fi riguarda l’origU 
ne s la traeva da chiariifimo (àngue , illufire non me- 
41Q n^lla no(lra Italia che nella vicina Albania , dalla 
quale la (ùa Stirpe prendeva il nome di Albana 5* fé aU 
la Patria , la vantava nobiliifima , efièndo nato in Ur- 
bico , Città per la gloria dcll’Armi , e delle Lettere, 
e per la coltura delParti più indufiri riputata a gran ra- 
gione illuftre , c cofpicua 5 (c a i Genitori , furono 
quefii di (òavi , pnelìi , c virtuofi CQflqmi adorni, 
da ì quali poi ne venne Peducazione , che ottima fi 
apprelb dal tenero Fanciullo j onde non è poi meravi- 
glia , fé quindi nacque la dolcezza del di lui tratto , 
e la manfuetudine de’ di Iqi cofiumi , niaptenuti in->. 
ogpi età candidi , ed innocenti , il genio all’Fcclefia-' 
ftica vita accrelciutofi. inlpi col venire degli anni, c 
col conofeimento delle acquiftate Virtù morali , l’ap- 
plicazione indefefià agli Stud] più ameni , e più feve- 
ri , ed in fine l’abilità per qualfivpglia più arduo , e 
più grave maneggio. Ma fé da Eurindo tutte quefto 
belle prerogative tralalciate fi. (òno , egli non è per 
quello da condannarli . La grandezza del pofio a cui 
venne innalzata Clemente , fé , che a bello fiudia 
tutti i fatti tacelTero della privata Fortuna 5 poiché ha 
tanta luce a (è d’intorno il Soglio Pontificio, che in 
paragone di elTa diventa ombra ogni più riguardevole 
iplendpre , che fuor di quello dall’eletto, fi polfedef- 
/e . E chiaramente ciò (i comprende dal vedere , che 
chiunque giùnge a (àlire tant’alto , d.tVenta in certo 
modo un’ altr’ Uomo da quel di prima divcrlb, meti-, 
tre fino dell’anrico nome fi fpoglia , come dal mede- 
fimo Clcniente vt^nne praticato , che prima G io: 
Francclco appellavafi , * Dovendoli inoltre prefuppor- 
re , che una dignità , la quale da làvjlfimi , ed inte- 

gern 




gerrimì Uomini vien desinata a quel di loro , che^ 
fra.* medeiìmi riputato il più meritevole , porti ne« 
ccHàriamente ièco, che il prelcelto abbia tali quali- 
tà > che fra tutti ftraordinariamente il distinguano. In 
iàttj , per quanto io ho udito in quelle felve da i più 
gravi y e vecchi Pallori raccontare , non mai addi- 
viene» che del Pontifìcio Triregno venga coronato» 
chi prima di fùblimi pregi non folTe adorno . Or che 
farà » fé tutti quei requifìti » che ancor diigiunti ren- 
dono degni i regnatati Uomini del (ommo grado , con- 
corrano uniti in un fòlo , come concorfero nel gran 
Clemente ? Certo , che non tanto dagli Elettori , 
quanto da chiunque il conofca verrà egli creduto.de- 
gno anco prima del tempo , di quelPonore » a cui 
farà pofcia inalzato } e tanto fu di quello grand’Uo- 
mot Appena aveva intraprelà la carriera de’ primi 
onori , che tutti gli prefàgirono i glorioli progrelfi , 
^ la gloripfìllima meta > e Criilina la gran Regina di 
Svezia , la uoUra immortai Balìli(Ta » quella , dal 
cui Beai genio riconolce Arcadia » e la Tua origine , 
e il fondamento di fua grandezza , travide in Lui an- 
cor da lontano quei pregi , che il conducevano al 
fòmmo Impero , come chiaramente ne* verli del no- 
llro Erilo Ella di Clemente parlando , viene a pre- 
dire . 

Stanno iù Vali ì glorio ft Lufirìy 

Che recar gli dovranno il fren del Mondo . 

Corfero quei Lullri , e non furono molti , poiché 
in età» che di poco eccedeva il cinquanteltmo anno con 
rariHìmo elèmpio venne Egli eletto Pontefice . Qual 
giubilo non lenti Roma d'una tale elezione ? quale^ 
Pitalia ? quale l’Europa ? quale le Lettere ? quale 
in fine la nollra Arcadia , che avendolo già da qual- 
che tempo annoverato fra (ùoi Pallori a viva voce ac- 
clamandolo » Pareva poi tante volte veduto fra que- 
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(le Seire , depofta quaG la maedk del Gio grado 
dere genialmente iulle tenere erbette, e con giulivo 
iembiante aicoltare il nuovo armonioib canto , che_> 
accordavafì al Tuono delle ruGicane Zampogno? Qual 
giubilo , torno a dire , non ne (ènti la noGra Arca» 
dia , che un fpo amorevole Figlio vedeva afcender 
tant’alto , e vedeva iè GefTa felicitata nella novità di 
sì ilrepitoib inarrivabile onore ? Immeniò al certo fiz 
quello giubilo , ma non fu minore la meraviglia , che 
hon tanto Arcadia , quanto il Mondo tutto (òrprefe 
nel vedere , che Pcletto Pontefice , mentre ogn'aU 
tro degniflimo il riputava , Egli lòlo Te ne credeva 
incapace. Tre giorni continuò la perlèveranza negl* 
Elettori , e la renitenza nelPEletto. Pendeva intan- 
to PUniverfo dalla gran rifoluzione , e attonito ognu- 
no fì poneva a confrontare i di Lui meriti , e le di 
Lui virtù, colla grandezza del Premio, e trovava- 
no che non (òlamente Egli adeguava Pimmenfb ono- 
re , che gli venia deGinato , ma che ancora parea , 
elTcr quel premio dovuto alle di Lui rettiflìme operai 
zioni , e al di Lui profondo fapere . Ma egli altra- 
hiente la difcorreva j e alPumiliflìmo Uomo parea__> 
troppo ampio PImpero , troppo deboli le Tue forze ; 
e quindi coGantemente colle parole , co* prieghi , 
colle lagrime infìno , perGGeva nel rifiutare la mafiì- 
ma delle dignità , e il più cofpicuo , e defiderabile , 
di tutti gPonori . Umiltà fenza pari! grandezza d* 
animo lènza elempio ! che un Prencipe ^Gidilca il 
dominio doppo di averlo goduto , ne vado capace: 
che giunga fino a rinonziare l’Impero doppo di averlo 
polTcduto, Piqtendo. Ma, che un Uomo doppo di 
clTer giunto a toccar quali la meta , alla quale per 
avventura poteano efiere Gate dirette tutte le diluì 
cure , tutti i di lui penfieri ? doppo di eflère in pro- 
cinto dì ricevere quel premio > cfie gli coGò tanti fu» 
' dori. 
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dori , tante vigilie , tante fatiche ? doppo di vederli 
ncll^atto di coronar la fila fronte col gloriofo Diade* 
ma, e di fòllevarfi dalla condizione di Privato -a—» 
quella di Sovrano ? volga a dietro la carriera , ritiri 
la deftra , e togliendo la fronte alla defiderata corona, 
dia magnanimamente le ipalle ai foglio, e de* fuoi 
genj , delle fue cure , de* fuoi deliderj , delle fue 
fatiche , delle lue opere tutte ne faccia un dono alla 
virtù? Quello è un fatto, che fupera ogni efpetta- 
zione , e richiede Pammirazione , e Papplaulb di 
tutti i Popoli, e di tutte l*età . Umiltà , lalciate , 
ch*io lo ripeta, Umiltà lènza pari ! grandezza d’ani- 
mo fetwa elèmpio! e qui mi verrebbe quali in pen- 
llero di rimproverare di tralcuraggine Eurindo j poi- 
ché le accordar gli fi dovea , che tralafciar giufta- 
mente ei potelTe i pregi della vita privata del gran-» 
Clemente , non parea poi doverofo , ch*ei tacelTe^ 
quello magnanimo Rifiuto , che più che col termine 
della vita privata, confina col principio del gloriofo 
Pontificato. Ma io fo , che i Poeti , fan profellìone , 
è vero , di celebrare i rari , gPilluftri fatti ; ma non 
già i fingolari , ma non già gl’inimitabili . Di quelli 
tocca lòlo alla publica fama il farne conferva , a fine 
di ripeterli di quando in quando per occafione di 
meraviglia alla memoria de’ Polleri j Non vi elTendo 
nè Illorico , nè Oratore , nè Poeta , che vaglia a 
fapprefentare il merito d’una si Icgnalata fingolariffl- 
ma azione « Siccome dunque a torto incolperebbefi 
Eurindo , le da noi fi taccialle , per aver dato prin- 
cipio a narrare gl’Eroicì fatti di Clemente , da quelli 
folo , che furono da lui operati nel decorfo del Iho 
Impero; così làremo collretti ad approvare il difoer- 
nimento del medefimo Autore , nell’averne traicela 
due fra gl’altri , che vengono intieramente a Ijjiegare 
ia perfetta amminiilrazione del di lui Pontificato ; 

E per 


per la quale nVoiti al nuovo Principe ì ci conviene 
cfclamare quello » che in quello propollto lafciò di 
lui Icritto Fidalma • 

Coii Ì*mmortiil gloria il Mondo or fegnìt 
Che grande feì nel rifiutar l'Impero i 
E fei maggior, quando tu il prendi , e Regni, 

E a dir vero non meglio potealì moltrare di qual tem- 
pra folTe il di Ini animo nell’ampio governo dell’ A.po- 
llolico Minillero , che l’additare le cure , che egli 
impiegò nel por riparo all’imminente invafìone delia 
mifera Italia minacciata da’ Maomettani j e ilpen* 
fiero, ch’egli rivolle , alla ficurezza , eal profegui- 
mento delle Sacre Miilìoni ne i lontaniflìmi Regni 
della Cina , come da i lèguenti verfì lì cava. 

Eifu , che full' Italica frontiera 
V'y^fia frenò le inferocite voglie ; 

Oggi per lui di Fier l'ancora fcioglie , 

Nella Ctnefe Orientai riviera . 

Egl’è certo , che la principal maxima dell’otti- 
mo Regnante lì è quella di confervare i Tuoi fudditi 
in quell’e0ère , che a Te da’ Tuoi PredecelTori lalciati 
furono , e il dilatare , quando giuHizia il permetta , 
X confini del proprio Impero . £ quella malHma ap- 
punto , le io mal non erro , viene accennata nei pre- 
detti verlì , e fu efattamente oflèrvata da quello Glo- 
riolìflìmo Pontefice . Non pretendo io qui di parlare 
di quella podefià temporale , che qualifica il Roma- 
no Sacerdote anco fra i Principi del Secolo , nè di 
quella celelle , che gli dà autorità fin lòpra le porte 
della Beata Città di Dio; poiché quella è così fu- 
blime , che non fembra capace d’ingrandimento , e 
quella parrebbe troppo riUretta per l’idee di quello 
grand’Uomo. Parlo bensì di quell’ampio autorevol 
potere , che egli ha Ibvra tutti i fedeli , e che lo co- 
flituilce Padre , Pallore , e Condottiero della Fa- 
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miglia > della Greggia , c delI*Efercito del Signo- 
re . Quello fu quel Dominio , che il noftro Provi- 
dentillimo Principe procurò lèmpre di mantenere.^ , 
procurò lèmpre di dilatare. Vedremo bene , che in 
tutte le lite azioni Egli ebbe in cuore quello giullilfi- 
mo amore. Egli ebbe in mente quello lodevol pen- 
lìcro . Appena era giunto a lèdere fulla Cattedra del 
Principe degl* A portoli, che rivolle le lue lòllecitu- 
dini , a fedare le controverlie , che turbavano la pa- 
ce della Religione nella remotillìma Cina. Vi fpedi 
^ vi è ben noto ) il nortro celeberrimo Idalgo , quel- 
lo, che tra* primi inrtitutori di nollra Adunanza li 
novera, e per parlare più chiaramente , il Patriarca 
Antiocheno , il gran Cardinale Carlo Tomaio Mayl- 
lard di Tournon , a cui. molti anni doppo della di 
lui morte ; non perdendo di villa sì importante ne- 
gozio , follituì il Patriarca Aleflandrino , il noftro 
valorolìlCmo Erilìdo che ancora in quei lontanillìmi 
Regni lì truova . Non crediate però , che alla fola__» 
Cina tenelTe la mente rivolta lo zelo di Clemente . 
Per accrefcere il numero de* fedeli a fc lòggetti , Ipe- 
dì dovunque potè dotti eflemplarirtìmi MilHonarj ; 
tentò di aprire nuove difficililfime Predicazioni > 
Accollò con amorevole magnifico trattamento , 
qual conveniafi a tanto Olpite il Monarca della Gran 
Brettagna, fperando vedere un giorno, colla di lui 
Regia Perlòna tornare in quegli fventurati Regni il 
lume della Cattolica infallibile Religione . Inviò 
l’irtelTo filo Nipote Pamplilllmo Cardinale Annibaie 
Albani , il noftro gran Poliarco nelle Provincie della 
Germania , e per mezzo di lui ottenne pure di veder 
tornare all’ubbidienza di Roma l’unico erede della 
Proteftante Saflbnia j non fenza apparente Iperanza , 
che fi riftabilifle la vera Fede in quelle Provincie,che 
furono le prime a feguire i Dogmi del detellato Lu- 
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tero ; dilatando anco in (juefta guifà il proprio domi- 
nio col riacquifto de i già perduti fpirituali fòggetti 5 
tra’ quali fì conta ancora Ulrico Duca di Branfuicb 
ragguardevoli (limo Principe, ed altri illuftri (plen- 
didiflimi Perfonaggi . Tanto egli fece , e ancor di 
più per ampliare i confini dell’Ecclefiaftica Podeftà . 
Ma fé tanto egli fece per ampliarla , colà non avrà 
fatto, per confèrvarla ? immenfè furono in quefto 
conto le di lui fatiche. Colla voce , con gli (critti , 
col configlio, colle minaccie , con le pene , collo 
preghiere , co’ pianti mo(Te una giuftiflima implaca- 
bile guerra alle (èdiziolè dottrine de’ novatori . Ten- 
tò tuue le ftrade per riunire granimi de’ Cattolici 

{ iirincipi 5 acciocché le dilcordie private , non reca(^'* 
èro pregiudizio al pubblico interelTc della Religio- 
ne . Si armò d’un’intrepidezza invincibile a (òftene- 
re i diritti della fua illimitata autorità contra le libe- 
re pretenfioni di Monarchi , e di Popoli j Ed in fine ^ 
oltre di aver contribuito non poco a i vantaggi delle 
Cattoliche armi contra ì Mori nell’Affrica, con«j 
Apoftqlico coraggio fi oppo(e agl’infulti degl’emp) 
fègu^ci di Maometto , e riufcigli di deprimere il fa- 
fto dell’Ottomanna Potenza . Non fono per anco sì 
lontane le memorie di quella gloriofiflima guerra , 
che ricordar non fi debba da ciafeuno di noi , e l’im- 
niinente pericolo , ed ilcommune fpavento . Perdu- 
ro il Peloponeib , cinto di formidabile affedio Corfìk 
‘minacciavafi l’eccidio all’ìnfeliciffima Italia, che (pct- 
tatrice del fuo inevitabil deftino , eljìofta J’ogni in- 
torno alle incurfioni de’ Barbari , non altrove fèppe 
rivolgerfi che al foglio del fiicceffore di Pietro . N’ud^ 
il buon Padre i fofpiri , ne vide le lagrime , e mollb 
da quello fvifceratiflimo amore , che a prò de’ Figli 
niidriva ,* tanto oprò , Unto (criffe , che poco meno, 
che tutti i Cattolici Principi fi moffero a prò di noi 5 
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e Cefiire col trionfante Efercito per Terra » e le ar- 
mi de* Collegati colle poderofe navi per Mare , di 
qua ritoliéro Corfù dalle mani vincitrici dell’Arabo 
Ladrone , di là fleièro il corfo di loro vittorie » oltre 
i confini dell’Ungheria , e della Tranfilvania verfb lo 
più interiori Provincie dell’Impero Turcheico . Tal- 
ché quei , che venuto era per depredare fi trovò de- 
predato , ed «bbe a caro prezzo la pace chi con tanta 
audacia portata aveva la guerra. Rimbombarono al- 
lora di lòavi canti quelle leggiadre forefle , e can- 
giate in Trombe le Paflorali Zampogno non altri no- 
mi , che quei di Clemente , di Carlo, d’Eugenio , 
o fia del noflro invittiilìmo Eralgo fapeano rifbnare ; 
giacché tutti e tré venivano riconoiciiiti per principa- 
lifllmi Autori delle noflre felicità ; avendo vinto Eu- 
genio col fuo nome , colla fua deAra , col fuo confì- 
glio ; Carlo col iùo volere , colla l'ua fortuna , colla—» 
iùa potenza; e Clemente colla fila liberalità, colle 
fue preghiere colle fue lagrime. Si egli fu che difar- 
mò di flagelli la deAra delPAltifOmo , che manfue- 
fece gl’animi più rigidi , che conduflc a fine la glo- 
riofìffima imprefà : Poiché come allora di0e il noArq 
Tirfi a lui rivolto . 

Fino a de durerà Palta coni e fa > 

Vìnca fi Nave in Mare , o Rocca in terra » 
altri fia la vittoria , e tua .Vmprefa . 

Ah che fè egli non era , fbrll che a queA’ora &tto 
avrebbero gl’Ottomanni di noi , de’ noAri averi , di 
queAa Selva medefima quel , che già fecero del lai.i 
vera infeliciflìma Arcadia ! Mi torna ancora in mente 
quel fauAiflìmo giorno , quando colà nel Tempio 
£fquilino in mezzo alle immenfè turbe, che il cir- 
condavano fra i lietilljmi applaufi , e gl’incelTanti vi- 
va ricevette il Santiflìmo Padre quali in legno d’offe- 
<quio(b tributo i barbarici Aendardi , e le altre capric- 
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ciofe infegne di quell’empia fiiperftizìofa nazione , c 
grondante nel volto per tenerezza di lagrime , augu- 
rio infìeme , e giulivo dava di quando in quando un 
occhiata al Cielo , un altra agli amati Tuoi Popoli , 
c mentre benediceva efternamente le inchinate (pet- 
tatrici turbe , rendeva grazie nelPinterno al poflente 
Dio degPeferciti . O gloriole trionfo ! o fauftiflìmo 
^ giorno ! o indelebili memorie ! chi fu , che allora 

non applaudifle al luo Principe ? non fi affollafle a ve- 
derlo? non lo chiamafle Autore d’ogni luo bene-»? 
d’ogni fua (peranza ? d’ogni Tua conlòlazione ? fi ri» 
petevano allora i beneficj , che dalPamorolb Signore 
aveainogni tempo ricevuti PaugufiaRoma> fi ram- 
memoravano le inondazioni , i tremuoti , le 

non più ; quello appunto fembra , che vogliano fi- 
gnificare i verfi , <fhe leguono del Sonetto d’Eurindo. 

Fu Padre amann^, dice egli , e a povertà foccorfe • 
£ quando furono piì^poveri i di lui fiidditi , che al- 
lorché Pende fuperbe del Tevere ulcite dal loro let- 
to inondarono non poca parte di Roma , e molta an- 
cora delPadjacente Campagna , e che al gaftigo dell» 
acque , fuccelTe lo ftrepitolò flagello degli orribili tre- 
muoti ? vedevanfi le milère genti parte vicine a peri- 
re lòmmerfe nclPonde , che fi avanzavano di grado in 
grado anco ne i luoghi men balli , parte dalla fame , 
che le rendeva prive d*ogni Iperanza di cibo j parte 
lotto le mine de i più lòlidi , e de i più deboli edifi- 
xj ; tutte però , di (pavento ripiene , e di lutto. Ma 
qui fu dove Clemente ebbe largo campo di efercitare 
il fuo amore , c di farla veramente da Padre . Si ef- 
pofe egli fteflb a gravilfimi pericoli , animando ogn* 
altro colPelèmpio a dar riparo alla pericolante Città . 
Per tutto trovolTi , a tutto provide , tutti foccorle . 
Non guardò a fpele , non rifparmiò fatiche , e ciò , 
che più valle a liberare il fuo Popolo , cogPinceflanti- 
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Tuoi voti Teppe mitigare Io (Hegno di Dio , fino a fariì 
vedere per le pubbliche (Irade iu atto di penitente > 
come Te egli lòlo H caricaffe di tutte le pene minaccia» 
te a* luoi dilettillìmi Figli . O amore / o Paterno fvi- 
iceratiflìmo amore ! Giunlè più là quello amore , ri- 
parò i danni , e dalle inondazioni , e da i tremuoti 
lòfferti s fì portò bene Ipellb alla vifìta de* publici 
Spedali , ivi minillrando agPinfermi j provide fino 
alle future polfibili calamità de* Tuoi Popoli inalzando 
nuovi , e ben ampli edifìzj per conlèrvazione , e cu» 
ftodia del publico frumento; facilitò Paccefib alle^ 
merci sì foreftiere , che dello fiato colPaprir , e coll* 
ingrandire i Porti delle Ripe del Tevere , e col fa- 
bricare , e col rifiorare i Ponti , tanto fui medefimo 
Augufio Fiume , che in altri luoghi della Pontificia 
Giurifdizione « Giunfe ancora più là quefio amore • 
Non gli bafiò di {occorrere i ìiidditi dello fiato fuo 
temporale : ajutò con confiderabili fòmme di denaro i 
Cattolici della Inghilterra> della Scozia, e dell’Irlandas 
iòfienne i Fedeli nelle perigliofe dilcordie delPElve- 
2Ìa tumultuante ; Ibccorfe gl’infelici abitanti della-^ 
Provenza infefiati dall’ultimo , nè ancor ben lòpitoi 
gafiigo dtll’orribile contaggio . In lèmma in ogni in-, 
contro , in ogni luogo , in ogni tempo lo conobbe il 
Crifiianefimo tutto per un amorevolillìmo Padre ; co- 
me al contrario per un leverò punitore delle lor colpo 

10 ravvilarono gl’empi ; nel che fare egli adempì le^ 
parti d’un ottimo vigilantilfimo Pallore , come d» 
Eurindo fi fegue a cantare dicendo , ch’ei folle , 

Paftor y che armato à*ìnfaUihìl telo 

Del gregge errante alla mina accorfe . 

Poiché fe l’impiego del buon Pallore fi è il cufiodirc 

11 Ilio gregge difendendolo dall’altrui infidic,e guidan- 
dolo ai palchi più làlutari deviarlo dalle firade men 
che ficure » chi non vede quanto io ciò fare fi lègna- 
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laffe l’ottlftio Paftore Clemente , mentre e i travia^ 
tì fedeli richiamò Tempre con amorofiilìma cura allo 
l’marrito fèntiero ? e colla verga del gaftigo , e coll* 
voce degl’inviti iniègnò lóro la vera Strada del Cielo v 
procurando l’efemplarità nel Clero , l’olTervanza nei 
Religiofì , la rettitudine in tutti , e penfando ancor* 
alla più tenera età degli {corretti Fanciulli , coll’apri- 
re le publiche cafe di correzione ? Nè bacandogli di 
moftrar fe medefimo per un perfetto efemplare di Pie- 
tà CriCiana ^ volle colla Tua inarrivabile autorità dar- 
ne a tutto il Mondo una nuova fìcura idea » nella fb- 
lenne Canonizazione de i quattro Santifllmi Eroi Pio 
V. Sommo Pontefice , Andrea d* Avellino , Felice-» 
da Cantalice , e Caterina da Bologna . Che fe io 
avelli parte di quella Iplendida eloquenza , che non 
fu l’inferiore tra i Tuoi gran pregi ni' verrebbe in ani- 
mo di rapprelèntarvi quel tanto , che ad infegnamento 
del Tuo gregge oprò parlando , e feri vendo il Dotto , 
e vigilante Pallore . Era in lui naturale una lineerà—, 
non affettata facondia , che fin da* primi anni il relè 
degno d’applaulb nelle colìiicue reali Accademie , e 
che diventata maggiore coll’acquifto d’un* artificio- 
fa eloquenza relà ancora più forte dall’accompagna- 
mento del gello , della voce , e dell’augulla prefen» 
za il rendeva ammirabile a chiunque perorare l’udi- 
Va . Ma io meriterei a ragione la taccia d’infenlàto , 
fé pretende (fi ad un confelTo di letterati Uomini , 
quali appunto voi liete , riferire le doti dell’ingegno, 
e l’opre della penna d’un Uomo , che tanto vi è noto , 
e che fra i letterati dell’età lua , prelcindendo ancora 
dalla Tua dignità , ottenne un luogo più toCo da — > 
invidiarli , che da prelùmerli . Far/à > dice Eurindo. 

Pér/ò y ma pieno di facondia , e zelo > 

Facondia tutta piena d’un’ ardentilfimo zelo •. zelo non 
mai difgiunto da una celeCe facondia. Grazie però 
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al faggio, e glorìofò penfiefo del noflro Gran Poliar- 
co 5 giacthè la di lui mercè vedremo fra poco in am*- 
pii volumi raccolte quelle poflenti Omelie , che in 
tanti Idiomi , e in tanti Metri trafportate fono ogget- 
to di meraviglia , c d’applaufo alle ftranierc Nazio- 
ni ; vedremo quelle dotte coftituzioni, quei forti ra*. 
gionamenti, che fpiegaho a bafoanza , la fortezza del 
di lui animo , il vigore delle fuc ragioni , la nobiltà 
de* fuoi pcnfieri , la rettitudine delle fue intrapreiè , 
e in fine la candidezza non più del fuo (lile, che quel- 
la de’ (iioi coftumi . Impareremo da* fooi medefimi 
detti ciò , che egli fece , ciò che egli pensò, ciò, 
che egli foflèrfe. Ciò, chefoflerfo? oh quello. Ar- 
cadi valorofi , per quanto io abbia concetto dell’am- 
piezza di fua eloquenza, (limo quali impolSbile , 
che egli fia capace a ridirlo . Dopo tre luftri del Tuo 
turbatilfimo Impero dilTe in altro propofito il medefl- 
mo Eurindo , che noti aveva ancor veduto 
.... fpirare aure tranquille , 

Nè forger di tnen , che cruccìofi , e neri * 

Or che potrà dire , le oltre ancora il quarto luftro ve* 
'drà continuare , ed accrcfoerll quali ogni giorno quel- 
le feiagure , che Roma non folo , ma l’Italia tutta , e 
la vaftilSma Europa tennero a i fuoi giorni occupata, 
ed involta ? Vide oltre l’accennate inondazioni , c 
tremuoti accenderli funelle , c poco meno , che in- 
cllinguibili guerre ; vide vicine , e lontane contagio- 
ni, tanto negli Uomini, quanto negli irragionevoli 
Animali ì vide pericoli di carcllie j vide da più ban- 
de in varj modi attaccato il temporale , e fin lo fpiri- 
tuale Dominio j vide , .... ma che non vide ? Quan- 
to mai accader potea di perigliofo , di forano , di fpa- 
ventevole tutto accadde ne i venti anni , ch’ei fra le 
continue tempefoe guidò coraggiofo l’Apofoolfca Na.t 
. vicella . 
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Soffri » ma fempre invitto : 

in mezzo a tanti difàAri non iì fmarrì quell’anima^ 
grande , e più che l’avtrerlà fortuna infuriava contro 
la fua virtù ; più la fua virtù faceafì vedere invinci* 
bile , e trionfante . Ne volete le pruovc ? Qualfi- 
voglia più rinomata iciagura non mai il di/lolfe dall* 
adempimento delle maeftofe Ecclefiaftiche funzioni, 
che , come pratichiilìmo de* Sacri Riti con tanto de- 
coro efèguiva 3 non mai il diiloHè dal dar le pubbli- 
che Udienze ; dall’aicoltare di giorno in giorno i pro- 
pri , e gli efteri Miniftri j dal promuover le lettere ; 
dal favorire gli Uomini dotti . Ne i tempi più calarai- 
tofì innalzò innumerabili ipIendidiiCme Fabriche , al- 
tre a prò del i'uo Popolo , altre ad ornamento della 
Città , altre ad onore del ilio Dio , riftorando gli an- 
tichi , e fabricando de* nuovi Templi . Chiamò la 
Pittura, la Scoltura, c l’Architettura fui Campido- 
glio , e premiando i valoroH profelTori delle medcfì- 
mcaperfe coll’accompagnamento onorifico delle no^ 
ftre Arcadiche Mufè , la celeberrima Accademia del 
Dilègno . In (bmma nel proièguimento del difàfirolò 
fuo Regno fece tutto quello , che altri avria polTuto 
fare nel mezzo alle felicità d’un tranquilliffimo Impe- 
ro . Oh Uomo veramente infigne I veramente ammi- 
rabile I Uomo , che ben fàpea , che per la ftrada_» 
fòla de i patimenti fi giunge al poileflb de i perfetti , 
non caduchi piaceri . Egli già ricevette il premio del- 
le fue virtuofifllme opere j e quel Dio , la di cui mae- 
flà fu da lui fòfienuta in quella terra con sì lodevole 
impegno, chiamollo a parte della interminata fua_« 
Gloria . 

■ or gode , e forfè 

Gloria maggior gli fi matura in Gelo* 

Arcadi , io qui mi arrefto , e degl’ultimi fèntimenti 
di Eurindo , lafcio a Voi , che affai più di me ne fà- 
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pete l*interpretaz!one . Sono andato «(àminandoglì , 
e di cento preiàgi ho riempiuta la mente , che giun- 
gerebbe fino ad immaginarfi e gli Oracoli del Vati- 
cano , e lo iplendore de’ più (acri Diademi, e la ve- 
nerazion degli Altari, fé foiTe permefla a gli Orato- 
ri , quella libera franchezza di prelàgire , che fi con- 
cede a i Poeti . Ho confiderato per altro i meriti dell* 
eftinto Pontefice ; ho ricordate le file virtù , le fue 
fatiche , i Tuoi fienti , il diflaccamento meravigliofó 
da* Tuoi Congiunti , la moderazione in tutti gl’incon- 
tri verfò la medefima Tua Perlòna j fono andato cer- 
cando le prerogative , e le circoflanze della preziofa 
fua morte } ho data un’occhiata all’umiltà della fùa 
tomba j ho pofto mente alla divozione de i Popoli j 
nulla ho tralafciato > ma in un’affare di tal confeguen- 
za defidero , che altri , meglio di me giunga a difco- 
prirne la Verità , e con miglior fortuna fàppia muo- 
vere i voftri animi alle fbavi tenerezze di sì defidera- 
bili affetti . Io intanto mi veggo giunto al termine del 
Sonetto di Eurindo , e in confeguenza della mia Ora- 
zione , quanto confufò , il ridica chiunque mi offcr- 
va , chiunque miafcolta. Promifidi darvi una per- 
fetta Orazione , ed altro non vi diedi , che un tu- 
multuario racconto > e credendo di poter pienamente 
narrare le lodi del gran Clemente , non altro feci , che 
rozzamente additarvi qualcuna delle fùe gloriofè in- 
numerabili azioni. Grazie però al Cielo j che Io 
parlai ad un’ Adunanza , che del Soggetto è piena- 
' menta informata ; e che per piangere la di lui perdi- 
ta, non aveva bifógno delle mie deboli perfuafioni . 
Si , Arcadi valorofi , vi era fiffo in mente l’amore, 
con cui Clemente riguardò fèmpre la noftra Arcadia; 
vi era fido in mente , quanto di grandezza , di feli- 
cità , di riputazione aveva la medefima acquiflato 
(òtto il fuo Impero , vi erano fiffc in mente le di lui 
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prerogative , c fapevate , che in tal giorno cràvate-# 
unicamente venuti a piangere in quefto luogo un’Uo- 
mo , che nell’iftelTo tempo , effer feppe , un perfet- 
to Letterato > un perfetto Principe , un perfetto Sa- 
cerdote', in una parola un perfetto Pontefice j Che 
altro dunque mi refta valorofiiSmi miei Compaftori ^ 
che il rivolgere le voci alla noftra comune Madre , al- 
la feliciflìma Arcadia ? Tu vedi ormai la tua gloria 
{labilità di maniera , o Gloriofiflima Donna, che-» 
più non paventi , nè del Tempo , nè della Fortuna , 
nè dell’Invidia gl’ inibiti • Tu piangi la morte del 
maggior de’ tuoi Figli , la perdita del miglior de* 
tuoi pregi 5 ma il tuo pianto fi converte in tua gloria : 
sì perche nel perdere un Figlio hai fatto acquìfto d’ua 
Eroe , che fé * ti amò in terra , con pari amore ti ri- 
guarderà dal lublime Cielo > si ancora , perche nel di 
lui Succeflbre ti vedi innalzata di nuovo alla primie- 
ra fortuna , nella Perfòna del tuo grand’ Aretalgo • 
CloriofifCma Donna! Amantiffima Madre ! FeliciC- 
(ima Arcadia ! Quanti fiamo in quefia ièlva raccolti 
tutti fiamo del tuo gran nome adoratori , e fèguaci ^ 
e tutti i noftri voti non ad altro diretti Ibno , lè-> 
non a defiderare , che il Mondo intiero in ogni tem- 
po , e in ogni circoftanza ti conoftra , ti veneri , c ti 
' ammiri , qual già ti ammira , ti conolce , e ti vene- 
ra per Madre feconda , c per fortunata Nutrice d* 
innocentiffimi Paftori , di letteratiilìmi Uomini , e 
di gloriofiifimi Eroi • 



DI- 


Digitized by 


77 


DISCORSO 

DETTO NEL PALAZZO GENTILI 

LA SERA DELLA VISITAZIONE 
DELLA SANTISSIMA VERGINE . 

S iccome fumano intendimento , che mal com- 
prende , ciò che non ha del Corporeo più fa- 
cilmente fi appaga di quanto cade lotto il giudi- 
zio de’ lenii, che di quello all’intelletto vien rivela- 
to ; Cosi appena fummi ingiunto di favellare della^ 
Vilitazione di Maria ad Elilàbetta , parvemi di aver 
fra le mani un argomento facile inlieme , e dilette- 
vole > mentre non come altre volte in quello mede-, 
fimo luogo accaduto erami , doveva io prendere 
trattare foggetti Teologici , e che remoti da’ nollri 
lenii , e in conlèguenza meno percettibili l’Ora- 
tore non men , che chi l’ode pongono in angullie » 
e diffidenza > o di poterli adeguatamente fp legare , o 
di poter lènza noja comprendere > anzi che di cofe> che 
tutto giorno accadono mi convenia' favellare \ Imper- 
ciocché qual colà più ovvia , che una vifita , che fac- 
cia una Cognata ad un altra ? Qual’ oggetto meno, 
rincrelcevole > che l’incontro di due Donne , che 
per quanto lien fante , non Ibno immuni da quelle^ 
conlòlazioni , che porta lèco il rivederli dopo lun- 
ghiffimo tempo , c il doverli di avventure non ordi- 
narie , e di Celelliali favori vicendevolmente alle- 
grare ? Se non che quella illeflà naturalezza del rac-r 
conto ammi pollo in una appreulione , che . io non 
credo degna di bialimo , làpendo effer quello del Sa- 
cro 
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ero Tefto il coftiime , velare di femplici parole i pii» 
maravigliofì Mi fieri . Che Abramo dia ricetto atre 
Foreftieri,non fembra (oggetto di ammirazione> e pure 
l’arcano dell’Auguftiffima Trìade , venne in quel ri- 
cevimento adombrato . La difeordia tra due Fratelli y 
c la cecità di un Vecchio Padre di Famiglia accadono 
tutto giorno , onde Efàà , che perfeguita Giaoob , e 
quelli , che come per «baglio benedice un Nipote in 
vece d’un’altro , pajono a prima villa cofe , che non 
racchiudano in le medelìme , come in effetto racchiu- 
fero , e la riprovazione degl’Ebrei, e la vocazione 
delle Genti . Cosi è riveriti alcol tanti . La Vilìtazione 
di Maria y è piena di Ibvrumani Millerj : Ma io pre- 
valendomi appunto della difìnvoltura del racconto , 
ho llabilito l'emplicemente tornarvi alla memoria ciò, 
che lì narra a quello propofìto , lafciando al voUro 
làpere, e alle voUre riflellìoni quel piu di alcolb, e 
di Ibprannaturale , che la vollra dottrina , e la vollra 
erudizione vi può , e vi làprà ritrovare . 

Era di già compita la grande imbalciata , d i cui 
si per l’Affare del quale li trattava , sì a riguardo del 
Perlònaggio , che l’aveva inviata , dì Qj^ello , che_» 
l’avcva ricevuta , e di Chi l’aveva recata, non vi era 
fiata, e non vi larà mai pii» la maggiore. Maria 
aveva già nel lùo puriilìmo Seno il Divin Verbo ; ed 
erali dato tàuflillìmo principio alla Redenzione dell* 
Uman Genere ; quando la Santilfima Donna lì difpo- 
fè ad intraprendere un non breve viaggio , col portarli 
a vilìtare la Tua Cognata Elilàbetta , della cui ^ravi> 
danza le era flato dall’Angelo partecipato l’avvilo . Se 
ciò lèguiffe appena partito Gabriello , o frappoflavi 
jk dimora di alcuni giorni , non è mio penlìero di an- 
dar ritracciando 5 Io le ho da palelàre il mio lèntì- 
mento , dirci , la Vergine avere indugiato lino a che 
delPinafpettata fecondità di ElifabeUa aveffe altronde 
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avuta contez»^ non parendo verinmile, che Ella ^ 
che un inviolabii fegreto , circa il Miftero dell’ln« 
carnazione procurò Tempre olTervare > avelTe immedia- 
tamente dato a divedere di avere una notizia , che fi- 
no allora da altri, che dal Divin MeiTaggiero , non 
le era fiata partecipata . Potrebbe non meno andarli 
elaminando qual fofle il motivo , che indullè la Ver- 
gine a portarli da Nazareth n^lle Montagne della—» 
Giudèa » 1 meno pii Palcrivono ad una poco men , 
che diffidente curiolìtà d’intendere , le veri fiati fol^ 
fero i prefagj, c i racconti dell’Angelo . ì più zelanti 
l’aflerilcono un’effetto di fervorola carità in volere.^ 
alfifierealla Tua diletta Cognata . 1 più lènfati vi ri- 
conolcono i lòliti tratti della Divina Previdenza , che 
volendo in ifiraordinaria maniera fantificare il Batti- 
fia colla prelènza del Verbo , polè nel cuor di Maria) 
il defiderio di vifitare Elilàbetta , e moffe la di Lei 
volontà ad accingerli a quel viaggio . Parte dunque la 
Santa Donna» .... Ma un nuovo dubbio lènto io- 
ti marmili , e porre in campo, le lòia, il che non 
par verìfimile , o fe accompagnata , e pollo ciò , fe 
da altri, o dallo Spolò Giulèppe andafiè Maria in— > 
tale occafione . Molte congruenze favorifeono quell* 
ultima opinione , molte ancor la rigettano , ma noi 
lalciando a i più Dotti , e più Eruditi di tali que- 
fiioni il dilcuter le circofianze , ci contenteremo di 
accompagnare co* nofiri penfieri la Vergine in quella 
fila peregrinazione . Parte dunque la Santa Donna da 
Nazareth Città della Tribù di Zàbulon , per andare 
a Ebron nella Tribù di Giuda , giacche ella è l’unica 
Città Sacerdotale, che nelle montagne dì Giudèa fia 
fituata , e in confeguenza poffa effere l’abitazione.# 
di Zaccharia . Tra la Tribù di Zàbulon , e quella di 
Giuda fono frappofiì i territori di quattro altre Tribùi 
ficchè ufeendo Maria dalia Tua Tribù djl Zabuloji , le ' 
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convìen traverfàre quella d’Kàchar , poi quella di Ma- 
naffe po(U dì qua dal Giordano , indi quella d* 
Efraim , e finalmente quella di Beniamino , dalla—» 
quale Ella deve entrare nella Tribù Regia di Giuda» 
lo non mi tratterrò a riflettere quali prodigi poteflero 
in quello l'uo viaggio accadere , o circa le perlbne ra- 
gionevoli , che in Lei s*incontravano , o circa gWr- 
ragionevoli Bruti , o circa le medefime cofe inani- 
mate > non parendo fuor di propofito , che ogni lòrta 
di creatura defle qualche fegno di foggezione nel paf- 
fkre , che di tratto in tratto faceva il Sommo Univer- 
iale Autore della Natura , chiulò nel feno della Pu- 
rilfima Vergine . Siano pur quefte pie , lodevoli rì- 
fleflioni delli (piriti più zelanti , e più rcligiofi , che 
noi all’intrapref) viaggio tenghiam rivolta la mente . 
Non è luogo in tutta la Paleftina , che al tempo della 
Legge Scritta , o della Legge di Natura non fia flato 
da qualche infigne fatto accadutovi, o dalla prefenza 
di qualche fanto eroico Perfònaggio illuflrato . Ma 
neflùna Tribù di tali avvenimenti fi trova dal Cielo 
tanto arricchita , e tanto abbonda di (acre memorie , 

Ì uanto la Tribù di Giuda , ficcome quella , che da 
>io Ottimo Malfimo era ftata eletta per Patria , e 
per Teatro delle più flupende maravigliofe azioni del 
Divin Redentore . In fatti Maria pone appena il pie- 
de in quefta avventurata Tribù , che le convien paf- 
fare per la famofa Valle di Terebinto . Ella è ben 
confapevole, che il fuo grand’Avo David in quefta 
Valle fi accinle a combattere con lo fmifurato Con- 
dottiero de* Filiflei , non d*altr*armi fèrvendofi , che 
di cinque mifteriofiflìme Pietro , che Egli raccoUè_> 
dal fondo dì quel torrente, che (correndo con placi- 
do mormorio alla dcflra della Peregrinante Verginella 
fa contraria via al di Lei viaggio . Ma quella vitto- 
ria y che fu allora sì flrepito^, e riempi di giubilo 
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tutto liraele , nort fu , clic un ombra dì quel trionfo, 
che è riTcrbato a quello nuovo Davide , che nelle di 
Lei Vilcere/là racchiulb^ Vi fieno per ora accenna- 
te quelle Voftre conlblazioni , o Gloriola Donzella , 
e Voi lèguttate intanto il cammino . Cominciate a_>» 
iàlirc quelle Montagne ; fermatevi per altro di quan- 
do in quando a guardare le non lontane lòttopolle abi- 
tazioni . Quel Caflello , che vi fi offre il primo alla 
villa è Emnjaus > quell’ampia Città , che voi mirate 
più lunge sù quella Collina ( la ravvifate Voi ? ) ella 
è Gerufalemme . Voi vi folle Bambina a dedicarvi al 
fervigio dell’Altilfimo nel di Lui Tempio, Ecco là 
quella gran fabrica , che di tanto eccede gli altri edi- 
nz; . Voi vi ficte tornata più volte ad adorare il Si- 
gnore nella lòlennitàffegli Azzimi • Voi vi tornerete 
^Itre volte ; altre volte farete in quei tempio > ed orai 
rudrete io e0b annunziarvifi funelle Profezie , ora vi 
piangerete il yollro Imarrito Figliolo, ora vi pian- 
;gerete .... Ma >*iò . . . . Non è quello il tempo delle 
•vollre amarezze. Volgete lo Iguardo verió quella—, 
pianura . Q^ll’umilc Città , che Voi nel mezzo 
d’efla Scorgete , ella è la Patria del Vcftro Davide j 
quella è Bettelemme . Colà egli palceva la Greggia; 
rcolà ebbe il Sacro Crifina da Samuèle . Quella Icor- 
lò il termine di nove Lune làrà la Patria terrena (chi 
il crederebbe ? ) del Voftro Divino Figliolo . Colà, 
ma paffate avanti. Da quefii monti , prima , che^ 
cominciate a dilcendere , oflèrvate la Convalle di 
Mambre , per la quale Voi dovete paflàre . Fermò 
fra quelli monti la l'ua abitazione A bramo . Se la vi- 
lla non m’inganna , quell’antichifllma Quercia, che 
ila avanti quel diroccato abitùro , fu appunto quella, 
ove Egli ricevè i tre Meflàggieri Celelti . Quella è 
la Terra, che a Lui , e a’ (iioi PoAeri da Dio mede- 
lìmo fq promeffa; e quello ,è quei tempo 5 Sì quello 
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è quel tempo, che Egli defiderò di vedere j che Egli 
vide; c in vedendolo tripudiò di contento. P^ìdìt , 

(T ^uvìjuifft* Colà alcoltò il Vaticinio della gravì- 
. danza della già decrepita Sara. Colà le ne rife l’in- 
credula Donna . Quella terra medefima fu promclTa 
ad llacco > qui parunente abitò quel gran Patriarca , 
che (all’atto d’eflere fui Moria offerto in Olocaufto 
per la mano Paterna al Signore , *nc fu con improvilb 
giubilo liberato . Ah non cosi fuccederà del nuovo 
Ifacco , che dalla nuova Sara dilcender deve . Que- 
fla Terra medefima fu promelTt a Giacobbe . In que- 
lla valle Egli vifle nel mezzo de’ fuoi Figlioli . Pianfe 
in quella il Ilio perduto Giuleppe ; da quella partì 
per rivederlo , e (alvo, e ingrandito, ed acclamato 
(ricordatevi di quello titolo) per Salvatore del Mon- 
do . A quella fu ricondotto il Ilio vencrabil Cadave- 
re . Stanno colà in quella doppia fpelonca , che ornai 
dal Vodro piè non è lunge le olTa di quei tre Santilfi- 
mi Patriarchi . Ma voi , Anime generofè , che tanti 
fecoli avanti avelie di quella Eccella Donna , e del 
Tuo gran Figlio la fortunata notizia i riconolcetc adefi. 
fi) quanto fu giuda la vodra fede , riconolcete quanto 
ben furono fondate le vodre (jjeranze. Sórgi, o fedelifi- 
dìmo A bramo , e offerva la Tua Gloriola Nipote , che 
afiài più (àggia della tua Sara , ha creduto , si ha ere- \ 
duto per tua , e per nodra felicità alle parole dell* 
Angelo, che una fecondità del tutto nuova, e im- 
percettibile le annunziava. O (Ter va Ifacco , queda > 

pietolà Donzella d’altra compalfione , e d’altra in- 
dififerenza a prode* fuoi Figlioli , e di più perfette 
prerogative arricchita , che la tua diletta Rcbecca . 
Oficrva , o Giacobbe , chi in fé medefima accoppia , 
c l’innocenza della Tua Rachele , e la fagacità della 
Tua Ua , e lo Ipirito di queda, e la bellezza di 
«quella. Ma fi avvicina il termine del viaggio . Ecco 
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Maria preflb alle Mura di Ebron* C^ali faranno i 
fènfi del di Lei animo a vifta di una Città , che le ri- 
corda avere ivi regnato per lette anni il più illuftre 
de* (boi Progenitori | Sono poco jneno, che inevi- 
tabili al cuore umano alcuni moti , che derivano in 
noi dalli effrinleci accidentali beni , .o della nalcita , 
o delia fortuna , o della gloria . Sarallì ancora nell* 
.umiliflìmo cuore di quella Santa Donzella accelà—» 
qualche Icintiiladi compiacenza, in rammentare un* 
onore, che la fa dillinguere dal Cielo medefimo", 
non con altro nome appellandoli dagli Angelici Spi- 
riti idi Lei Congiunti, che con quello di figlioli di 
David . Eh si i rilènte ancor Elsa gl’eflètti di quell* 
onore , e li compiace di ìiver Davide per autore della 
iùa Stirpe . Ma non la muove già a compiacenza il di 
Lui Trono , la di Lui Corona , le di Lui Vittorie , 
la di Lui Magnificenza, Le fanno bensì rilàlto al te- 
nerilfimo cuore , il cuor tenero di Davide , la di Lui ' 
pietà, il di Lui zelo, la di Lui ralTegoazione *, e ri- 
fonde tutte le proprie prerogative nelle ibyrabbon- 
danti fpontanec beneficenze delPAltillimo . Ed ec- 
coci in Ebron i eccoci nelPabitazione di Zaccharia . 
Entra appena la Figlia di Cìiovacchino in quella av'- 
venturatifiima Cala 5 Siriempie di fpirito Profetico 
Elilàbetta , fi dichiara Profeta il Fanciullo , e fe_» 
Zaccharia non profetizza , ciò unicamente addivie- 
ne perchè Egli è muto. Afpettate però, afpettate-, 
che Egli abbia l’ulb della favella, e Pudircte proA 
rompere in Caotici milleriofi , che ben daranno a co- 
nolcere , le Egli ancora del Profetico Spirito fia fiatò 
arricchito . Ma d’onde mai così d’improvil'o un dono 
cosi eccellente è fiato compartito ad una intiera fa- 
miglia ? Certo , che avanti di quefto giorno nohLi 
era in quella Cala alcun veftigio di Profezia .. Elilà- 
betta non ebbe alcun Sentore della venuta di Mahia- 
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Ella fi lafclò forprendere in caia : IntravU in Domttm' 
Zncburia , & JuiutavU Elìfobeth . Non la iàlutò 
prima d’entrare , che Te la Santa Vecchia avelTe avu- 
to un minimo indizio di ciò , farebbe corfà di volo 
ad incontrare la fila ffimatiffima Oipite . Zaccharia 
era Sacerdote , ed avrebbe forfi potuto per la dignità 
del Tuo impiego aver qualche contezza del feliciflìmo 
arrivo > giacché Egli era Itato di fervigio appunto cir- 
ca quei tempo nella Cala del Signore , e lappiamo 
altronde , che i’cfTere nell’attual Miniffero del San- 
tuario influiva al Profetizzare , avendo in altro luo- 
go di Caifas , che etm effet Pint’ifex anni lliiui pro^ 
fbetavìt • Ma egli è tanto vero , che ne pure Zac- 
charia aveva ricevuto fino a quell’ora un tal dono > 
che anzi avvertito dall’Angelo della gravidanza della 
Coufùrte ) non volle credervi > e ne riportò in pena 
il perdimento a tempo della favella • Che i fanciulli 
poi fodero abili , chiufi nel lèn materno a farla da 
Profeti , egli doveva riufeire del tutto nuovo , e pu- 
re profetizza il Fanciullo , profetizza Zaccharia , 
profetizza ElUàbetta , profetizzano d’ogni età, di 
ogni ledo , d’ogni condizion di perfòne . Ma d’on- 
de avviene una così ffrana , una così impenfàta ma- 
raviglia ? Ah ficte Voi , o Verginella di Nazareth , 
che ripiena delio Spirito del Signore l’andate parte- 
cipando a chiunque ha la fòrte di poter trattar con—» 
Voi . Abbiamo di Saul , che incontrata una fchiera di 
Profeti , ritrovandoli in mezzo di loro cominciò an- 
cor elTo a profètdre , come da Samuele eragli flato- 
annunciato , quali che da quelli fpiriti ripieni dello. 
Spinto di Dio venide quell’ammirabil virtù a chi fra 
di loro trovavafi comunicata . Ora qui fuccede tutto 
il contrario . Colà da molti fu partecipato lo fpirito 
dì profezia ad un lòdo , ma qui da una lòia Perlona fi 
partecipa a molti quella ammirabile, quella fingpla- 
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rilHina Grazia . O meraviglie dell’ Altiffimo I O 
prerogative concelTe unicamente a Maria I Io mi ibn. 
protcHato fin dal principio di farvi un icmplice rac-, 
conto , di quello , che accadde nella v'fìta fatta dalla 
Vergine ad Elifàbetta , e di non indagare il più afeo-: 

10 de’ fovrumani Mifteri . Per altro , che bel campo 
aprirebbe all’altrui facondia il confìderare con qual 
condotta , e con qual gara della Grazia , e delta Na» ' 
tura dalla prefenza Reale del Verbo Santificato reffaC 
le quei, che eiferdoveala fua Voce, e che e (Tendo 
dichiarato Prccurfbr del Melfia , appena ne ha avuto 
notizia, fin dal materno feno comincia ad efèrcitaro 

11 (ùo Miniffero , ed annunzia in quella maniera , 
che gli è permelTo, la venuta del fuo Signore . Qual 
materia di flupore , di confblazione , e di giubilo 
arrecherebbe il fèntire, come col (aiuto dell’Angelo 
dato in Nazareth a Maria, concorda il (aiuto, che al« 
la medefìma vien fatto in Ebron da Elifabetta • Q^at 
fànto piacere infonderebbe nei noflri animi Pafcolta» 

* re i teneri colloqui » che palTano tra la Madre del Bat- 
lifla , e la gran Madre di Dio ! Quali , e quanti ar- 
gomenti (àrebbero quelli da far pompa , e di pietà , 
c di dottrina , c di erudizione ! Ma tutto a (è mi trae 
queirarmonioib canto, che io Tento con voce , non 
fo , fc angelica , o umana improvifaraente intonare • 
Quella Donna, che colle luci rivolte al Cielo , col- 
le mani piegate al (èno, c fi umilia col più profondo 
rifpetto, e (pira inficme una regai maefià, quella « 
che accelà di un fànto ardore unifee in fe medefima ^ 
c modefiia , e franchezza y e fa, vedere l’innocenza , 
e l’umiltà del fuo cuore, non meno, che la vafiità' 
comprenfiva della fila mente , quella a me più noo-« - 
fembra l’Ofpite manfiieta , c!.e poc’anzi entrò in- 
quella Caia. Ma fe tale non (òde, qtial (àrà Ella- 
uui $ UdiainO) ciò che oel mezzo de* Tuoi mifier ioli 
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tra(]3orti ci fa fèrttirc^ Dice 9 che il Signore ha fàtt<? 
gran prodigi fn‘ dilei vantaggiò : Feclt mtbs magna qui 
■po$en\ eji E al bel principio del Tuo canto ho udito ,• 
che il luo cuore , il Tuo l’pirito ^ l’anima fua era col- 
fnata di allegrezza . Quelle formole usò la Madre di 
Samuele . Ma Ella non è nel Tempio, e non ha le- 
cò il Fanciullo , che deve guidare Ifraelle^ Ella fé-* 
guita : FecU potentìam in brachh fuo * Eh qui li 
parla di vittorie . La Vincitrice , che a tal trionfo 
applaudire farà forfè Debbor* , ma non le vedo vi- 
cina la non men di Lei Vincitrice Giaèley nè vi oC» 
fervo dirtelo al liiolo , e trapaflàto da parte a parte le 
tempie, il già tremendo , troppo credulo Silàra—*: 
Difpcrfit fuperboi mente cor dh j ut ^ depofult potentes 
de Sede , (t e xaltavlt kum’tlei . Intendo . Querta è lar 
bellillìma' Erter . Q^et polente , quel fuperbo de-» 
preflb , è l’inlólFribile Amano , quell’umile eGltàto,- 
è l’oppreflb piillìmo Mardocheo Ma non è querta 
la Regia di Sulà ; Nè quello è il Parlazzo del poten- 
tìlfimo Afluero . Alcoltiamo ; Efarientei mplevìt bo^ 
ftti , ÙP dlvites dìmtjie tnanei Chi sà ? Tu quegl’af- 
famati làrà figurata Bettulia, in quei ricchi làranno’ 
cfprelfi gl’AlIiri . Si si , querta è Giuditta . Ma dov* 
è la fuperba tenda ? dov’è la formidabile Ipada ? dov’è 
l’.infanguinatò orribil tefehio dcll’uccilò Oloferne ? 
Sufeeptt Ifrael Puertm fuum recordatui mìfertcord’ue 
fuéC » llraele è rtato’prelò in protezione ? Iddio fi è' 
ricordato delle lue mifericordie ? Querta è dunque la 
Sorella di Mosè,- ed’Aronne, che tolta l’opprclllo — 
ne d’Egitto c varcato a piede afeiurtto il Mar roflb , 
canta Inni di Gloria al Signore.- Querta dunque è 
Maria . Maria' si ma io a un tal nome rftorno in me 
flelTo . Si fquàrcia quell’àtra nube y che a me d’avatiti 
iì eraaddenlàta ,• e mi Ibvviene ,- che in quello can- 
tico trioalkle è' flato* frammìlchiato il nome di An- 
cella. 


Digitized by C‘ 'Ogli 


Sr ' 

cella del Signore : Refpexìt bumUìtatem /dnctUa fu<e» 
Quello nome è il diftintivo , che fi è appropriato la 
Santa Vergine . Qi^efta dunque è Maria, che fo- 
la di tutte le Sacre Eroine uniice in fé medefima i 
pregi , accoppia le prerogative . Ecco la Madre del 
vero Samuele j ecco la vincitrice Debbora del Sifora 
Infernale ; ecco la pietolà Efter , che ha liberata la 
Tua Nazione s Ecco l’animolà Giuditta , che ha fol- 
vato il fuo Popolo ; ecco la nuova, la vera Maria , 
che rende Cantici di magnificenza per quella incefo 
lànte pioggia di benefizi , che l’Altilfimo fi è degnato' 
verfare fopra di Lei , e per fuo mezzo fopra l’uni- 
verfo iiman genere . O gloriola Eroina ! Ó fortiffi- 
ma Condotticra delle Cattoliche Squadre ? Oh ine- 
foufia miniera delle divine beneficenze ! Io ho acceo* 


nato, o riveriti afcoltanti, quello, che accadde , o po- 
tè accadere nel viaggio , c ne i primieri colloquj , 
tra la Vergine » ed Elilàbetta j Ma fo il primo incon- 
tro fu ripieno di maraviglie , di benedizioni , di lan- 
tità ; qual farà Aata la permanenza di Marta nell* 
abitazione della Cognata ? Io sò , che cflèndo PAr- 
ca del Signore , dimorata per lo fpazio di tre meli 
nella cafa di Ohededom , la di lui famiglia fu ricolma 
delle pib vantaggiofe , e più defiderabili benedizioni 
del Ciclo : BenedìxU Dom'nm Ohededom , Ò* omnia 

ejui propter /'Ircam Dei Or quali faranno fiate 

le confolazioni piovute filila cala di Zaccharia nello 
Ipazio appunto di tre meli , che vi fi trattenne la_* 
gran Madre di Dio j quelPArca delPAllianza , che 
non le Tavole della Legge , ma racchiudeva il Santo 
de* Santi , il facitore del tutto , Pautore medefimo 
della Legge ? Ah si , dove liete voi » o Gloriofiffi- 
ma Vergine , dove fiele voi , non può eflere altro , 
che Pafriu^za d*ogni bene , che la vera felicità . Ci 
fovrafiano , è vero , i più terribili fiagelli della mano 
. F 4 
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]Dmna< Ma I*Arca dcII*AlIianza è con noi. Qireì 
tanti Templi, che in qiieiia Metropoli fono al Gran 
Dio nel vofÌTo amabiliiGmo nome eretti , e dedicati; 
quegl’atti della più tenera divozione , che ognora va 
rilvegliando , e promovendo Chi ibiliene in Terra le 
veci dei Voih'o gran Figlio ; quella continua efpe-. 
rienza , che abbiamo della vofira più valida aiOAen- 
za , fono tutti argomenti , che l’Arca del Signore è 
con Noi , e che abbiamo luogo a fperare nella Voi^ra 
amorevole iaterceinoae> nel Voiho autorevole 
^ocinio » 
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RAGIONAMENTO 

SULLA PASSIONE DI N. S. 
GESÙ’ CRISTO 

DETTO NELU^ICCADEMIA 
DEGUIN FECONDI, 

U Nó fpettacoio meravlgHofb invero , e di maC 
fima confèguenza , offre in quefto giorno il 
Calvario . La Vita « e la Morte , due Perlò^ 
naggi dirittamente > c per lor natura contrar) ffanno 
fui punto di decidete oggi la loro cau(a ; e la libertà , 
o la ichiavitù delPUman Genere fono l’acquifto , e 1» 
perdita , che fra di loro fi controverte . La Morte fin 
da i principi del Mondo fi trova in poffcffo di tener gli 
Uomini alle Aie leggi foggetti , inveltitane dal pecca- 
to > ed egli medenmo , che per quaranta focolì alme- 
no ) l’ha mantenuta , e difefo j per Tuo potere anco 
di prefonte ne fofiien le rasioni • La Vita ha chiama- 
to in foccorfo il filo medeumo Autore ; E l’Unigeni- 
to Figliuclo di Dio vefiito d’umano ammanto fi è pre- 
fo, per un impulfo di fila incomprenfibile Mifericor- 
dia l’affunto di debellare la di lei avverfaria * Per far 
ciò convien , ch’ei vinca il peccato . Fin dal primo 
momento del fuo nafoere y per tutto il tempo della fua 
ammirabile Predicazione , e colle opere y e colla vo- 
ce Egli è andato deprimendo le di lui forze , ed info- ’ 
gnato a gli Uomini y come vincer fi poffa : Ma ora^ 
che egli è vicino a ritornare all’Eterno fuo Genitore y 
nel tempo , che Egli agonizza fpontaneamente ùiu» 
mille pene , a fine di (configger la morte , col pecca- 
to > ftarci per y con maggior vigore fi affronta , e . 
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lai ito forra un’ ignominfofb Patibolo ne fa in un tem- 
po medefimo la Cattedra di Tua Dottrina, e il campo 
di fila battaglia . 

Tolga il Cielo, che Io di Poetiche menzogne in 
queft’oggi mi raglia a Ipicgare quel làgrolànto Mìfte- 
ro, a cui celebrare ci troviamo in quello luogo adu- 
nati j Ma pure contentatevi , che femplicemente io vi 
ricordi non eflervi tra le (enlìbili da noi conolciute im- . 
magini, colà , che tanto al vivo il Peccato fia atta a 
rapprefentare , quanto quel Mollro di fette tefte , che 
dell’antico favolofò Ercole venne riputato il piti di- 
pinto trofèo , Si , miei riveriti Afcoltanti ; il Pecca- 
to vera , e non fognata Idra in lètte capi fi moltipli- 
ca, eli dirama, caffindi vincerlo, il Divino Cam- 
pione, lètte volte ha da combattere con quello Mo- 
ftro . Sette volte Egli parlò dall’adorata fua Croce j. 
ed ogni volta , per mio avvilo , Egli atterrò il pec- 
cato . Olfervatelo di per voi llelfi , fe a me noi cre- 
dete . 

L’Ira , quell’orrida furia, che nata all’altrui efier- 
minio , i fuoi più fedeli feguaci firazia , e tiranneg- 
gia, fi é fatta la prima incontro al manlìieto Gesù • 
Non ballava all’iniqua , l’averlo lòrprefò nell’orto di 
Getlèmani ; l’averlo llralcinato per le pubbliche lira- 
de: L’averlo vilipeló, Ichiaffeggiato , percolTo , e 
nell’infame Pretorio, e alla prelènza degl’indilcreti, 
incompetenti luoi Giudici ; L’averlo flagellato, 1*. 
averlo coronato di Ipinc , l’averlo coftretto a portare 
lo flrabocchevolc pelò del fuo medefimo Patibolo i 
giunta finalmente a fermarlo con acuti chiodi Ibvra— • 
una Croce J nè contenta di tutto quello , ancor lo Ara- 
pazza , ancor l’inliilta , c rilèrba nuovi infiliti , 
nuovi llrapazzi per dopo ancor la fua morte « Non ne 
poteva far di più la crudele , la cieca, la federata i 
Sta per Ipirarc lòtto i liioi tormenti l’innocentìlfima 

Vit- 
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Vittima t e pure noti ricorre alle querele j alle fhia^ 
llie , a i rimproveri; Anziché , Egli dice. 

Perdonate a cofioto , perchè non fanno quello che ejfi jt 
fanno * Come j ò Signore ? Alla furia di tanti Idegni, 
all’ammaflb di tante ingiurie » allò ftrepito di tanti 
tormenti , Voi opponete un sì deboi riparo ? Io mi 
tredéaj che Voi avcrefte pregata il voftro Gran Pa- 
drea far dal Cielo fcendere in terra le Angeliche Le- 
gioni a vendicare i Voftri torti. Io mi credéa, che ave- 
refte ordinato ^ che tutte le ragionevoli ^ e le iniènfa- 
te Creature fi Icagliaflero lòvra quegli empj j e faceC- 
fero loro conolcere la voftra poflànza . Io mi credéa ...• 
Ma che ? Al Tuono delle voftre Divine Parole l’Av- 
Verfario a cedervi già comincia é Voi Tulla prima Tua 
perdita avanzate le voftre Conquifie ; e noi già impa- 
rammo, che la fòla manfuetudine può trionfare dell’ 
ira . Ma fi rinuoVa il combattimento ^ 

L’Avarizia d’urt Dilcepolo vi vendè per un vii 
prezzo a’ Vóftri perfecUtori j Ingiufio , inliiflifiente , 
cfecrabil contratto f Sotto i voftri occhi medefimi l’ 
iniqua Soldatefca fa pompa di quefto Vi^io, col por- 
re all’evento d’un deteftato giuoco le Voftre fantiifime 
Veftiraenta ^ Voi ftate in mezzo a due Ladri , che fi- 
no ad ora feguironogl’impulfi di qilefta perverlà in- 
clinazione. I Sacerdoti per timore di perdere il loro 
credito , e in confegUenza la loro autorità , e coll’au- 
torità i loro proventi , vi hanno confinato alla Pode- 
ftà Laicale* Il Prefidente per gl’iftefli motivi indebo- 
lito dalle altrui rimoftranze , vi ha condannato alla 
morte , e vi ha iàgrificato alla rabbia d’Un popolo , che 
vi averebbe riconolciuto per Re , quando vi fofte fat- 
to veder ricco di mondane fòftanze , e contradiftinto 
con terrene grandezze . In fòmma qUefto Vizio efòlò 
al Cielo , e alla terra ha congiurato contro di Voi , e 
ftà fui punto di abbattervi , non ballandogli nè meno, 

ve- 
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vedervi fpoglìato di tutto , e coftretto a comparir nu- 
do alla viila di tutto il Mondo . £ pure in quello mi- 
lèro flato Voi trovate chi fi muove a cotnpalfione di 
Voi i Chi vi crede capace di potere altrui arricchire? 
chi vi domanda favori. Tant’è; un di quei Ladri, 
che ftan con Voi Crocififli } Signore , vi dice , rteor- 
datevì dì me , quando farete nei vojlro Rej^no . E Voi 
con una gencrofità , che non ha limiti , In verità , Ti 
dico, gli rif’pondcte , Tu oggi forai meco nel Par adì- 
fo . La Confeffione fincera del fortunato Ladrone ha 
trovato una ricompenfa , che a cento doppj trafeende 
le file fperanze , le fue domande ; £ l’Avarizia noti 
ha più (cufè dopo un* efempio sì evidente di ecceffiva 
liberalità . 

L’Avverfàrio, che comincia a vederli indebolito 
di forze, muove alla pugna il più fiero infieme , ed 
il più lézzo di tutti i Nemici , che dall’Uman Genere 
debban ttmufi , cerne quello , che lòtto apparenti 
lufinghc , uccide prima, che altri fi accorga di aver 
vicine le inlìdie. Ma quello deteflabile moftro , ben- 
ché alfucfatto a tutto intraprendere , a fronte dell* 
Umanità l'mtillìma del Divin Verbo , cerca nalcon- 
derfi , procura arretrarli , e non ardilce di dichiarar- 
gli apertamente la guerra . In fatti il moribondo Ge- 
sù nè pure il degna d’un guardo; ma rivolto dall’alta 
Croce alla liiu puriffima Genitrice , e al fuo diletto 
Giovanni, Ecco, dice a quella, il tuo Figlio', Ec- 
co , dice a quelli , tua Madre . Qiiafi che dir volel^ 
le ; Voi , ò mia Madre , non dovrete per l’avvenire 
contare degni del carattere di miei , di veltri Figliuo- 
li , quei che per l’innocenza de’ loro collumi non fa- 
ranno limili all’innocente Giovanni. E voi Uomini 
tutti , che la mia Legge profelTerete ; afcoltate ; Che 
quando parlo a Giovanni , a Voi tutti intendo di fa- 
vellare . Afcoltate • 11 mio Kegno è tutto Purità tut- 
to 
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to Innocenza , nè vi entrano Perfòne contaminate ^1- 
le lordure del lènlò . Que/to nemico lì deve prima at- 
terrare , e poi svenire a godere delle felicità , che lo 
a* mici Fedeli rilèrbo. La pugna lari frequente , làrà 
arrilchiata . Ma ecco j Io vi lalcio mia Madre } A Lei 
ricorrete i II luo Nome , i lùoi meriti , il luo efem- 
pio làranno le armi più proprie per profligar quello 
Vizio; e delle Virtù, che al medelìmo lòno oppofte, 
pedo tutto a Lei il dominio , e ^arbitrio . Da indi 
in quà , fe fiano continue le Vittorie, che KJman 
Genere di quello nemico riporta ; a Voi mi appello » 
a Voi medeUmi , che mi udite . Chi è fra di Noi , che 
in virtù di quella purilHma Madre , non abbia qual- 
che volta trionfato di quello Vizio j ed affilato al di 
Lei Patrocinio non abbia imparato , che Egli non è 
poi così forte , che debellar non lì poHà ? 

Sarebbelì non vi è dubbio , lènza intervallo pro- 
ièguita la Pugna ; che nè il peccato ancor lì vede si 
fiacco da non rinovare gli affilti ; nè il Divino Com- 
battitore làrà mai per non peggiorarlo di condizione» 
Ma la terra , che lì fctiote ; Il Sole , che li ecclilTa ; 
Le tenebre , che lòpravengono , ingombrano il tutto di 
tanto orrore , e tengon così attonito l’Univerlo , che 
fe non lì (cioglie il combattimento , lì fofpende alme- 
no, e lì differifcc. Tre ore dura quello miUeriolòi 
ArmiUizio ; dopo del quale PInvidia , che di fe lleCi 
fa è un* inlànabil tiranna , e che aveva ledotto i Mini* 
ftri dell’Altare, e i Capì della Sinagoga, e del Po- 
polo a tentare lo Uravagante Deicidio , rinovò la fus 
perlècuzione , giungendo perlìno a procurare , che li 
toglielTe dallaCro.ee il titolo di Re de* Giudei , che 
non per oflequio , ma per ilcherno lòpra la tella del 
moribondo Signore erafi collocato . Egli non è all’of- 
curo degl’impotenti tentativi dell’Inquieta , e a con- 
fonderne le malTime , e a roverfeiarue le idée 9 che^ 
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jmi pcnfercmo ch»Ei faccia? Era Egli in tutto, e per 
tutto eguale all’Eterno luo Padre per la Natura Divi- 
na } Gli era nondimeno Ipontaneamente divenuto in- 
feriore , e foggetto per la Natura Umana , Or ecco, 
che niente occultando la lòggezzione , che , cofne^ 
Uomo , deve all’Eterno fuo Genitore ; e niente invi- 
diando al medefìmo quella beata Divinità , che non 
abbalTolfi a veiEre le umane Ipoglie , a Lui rivolto gli 
dice ; A/:o Div , mìo Dìo , p^nhè mi avete Voi abban* 
donato ? E nell’atto di quella pubblica lineerà conte- 
stazione le invidiofe machine dell’Avverlàrio' delude , 
t: Itonvolge . 

Ma nuove armi fi preparano j nuovi aflàlti fi ado- 
prano . Gli fi fanno vedere le crapule , le diflblutez-' 
ze , le incontinenze. Gii tornano a mente le Cene di 
BaldalTarre, di Erodiade i Conviti , che d’un efito 
Ivtnturato furono funella cagione , L’angulEano dei 
mendici i digiuni } ed inlbrama non vi è colà che laici 
intentata la Gola , a farla icrvir di llrumento per tor- 
mentarlo } mentre egli dopo verfato quali tutto il fuo' 
Sàngue , in mezzo agl’acerbilfimi Tuoi dolori colle-» 
fauci inaridite raccogliendo quel poco di fiato che gli 
rimane , Ho Jete , fi l'ente dire . La Tua propella viea 
Seguitata dal largii guftare dell’Aceto bevanda ingra- 
ta, bevanda dannolà . Non fu quella la prima volta , 
che fe gli diede da bevcre nel decorlb della lùa tor- 
mentofa Palfione. Appena era egli giunto al Calva- 
rio , ehe gli venne offerto del vino milchiato con del 
fiele ; ma egli benché ardefle di fete , e per i tomen- 
ti , c per la fianchezza del viaggio , contuttociò ri- 
fiutollo } adellb però non rifiuta l’offerta , e llicchia 
quell’aceto, che in una fpugna,'con una canna gli 
viene avvicinato , Gran Miftero , Signori miei , gran 
Millcro. Allora ricufa il vino, adeflb non ricul’a— » 
l’aceto j Eh l’intendo, l’intendo: Egli vuol depri- 
mere 
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mere adeflb qiiefto vizio , che a tanti altri (erre d’in- 
citamento , e di l'prone , e col mortificare a tal le- 
gno la miftcriol'a non meno , che la naturale fua fete , 
come le delicatezze , e gl’abpfi di tal difetto fi deb- 
bon vincere , ne ammaeltra . 

L’elperienza ha relb cauto il peccato . Egli ha_ • 
veduto , che tutte le lue forze a niente fino ad ora 
hanno fervito > anziché lòno ritornate a cadere lòvra 
di lui l’iltelTe lue macchine , E’ii ha difpofto di 
caminare per altra Itrada , e nulla di ftrepitolb ten- 
tando , col ripolò medefimo , e colla fola trafcu rag- 
gine veder di condurre avanti l’imprefa, L’Accidia 
gli fembra a propofito per efeguirc i Tuoi fraudolenti 
dilègni i e avrebbe ella forfè fatto qualche progrcflb , 
le con altri avelTe avuto a combattere , cire col non-* 
maifaziodi faticare, e di operar per l’altrui bene , 
amorolóGEsù . Conolce Egli le intenzioni del per- 
niciofillìmo vizio, che a tutti gl’altri appiana il lèn- 
tiero , onde a deriderne gli sforzi , e a deluderne i 
tentativi , è cQnfummatQ > lóggiunge , racchiudendo in 
quella lòia parola, e l’adempimeuto di tutte le pro- 
fezie, che Lui riguardavano, e le opere innumera- 
bili , che a prò dell’Uomo avea fatte , e l’umana.^ 
Redenzione , che in quel punto medefimo fi compi- 
.va. Si, Padre, egli dice ,' il tutto è confumato , il 
tutto è verificato . Doveva io nalcere in una Italia^? 
Vi nacqui . Doveva Io fuggire in Egitto ? Vi andai . 
Doveva Io elTer tradito , abbandonato , e condanna- 
to alla morte ? lo lòno fiato . Doveva io tolerarc in- 
credibili firapazzi , inloffribili pene ? le ho tolerate . 
Doveva Io eflcr flagellato , coronato di Ipine , e crò- 
cififlò ? Tutto, ©gran Padre, Voi lo vedete, tut- 
to ho lòfferto . Doveva olcurarfi il Sole ? fi èolcu- 
rato . Doveva tremare la terra ? ha tremato . Do- 
veva dannili a bever dell’aceto ? l’ho bevuto. Do- 

veva- 
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ve vano porfi le forti fopra le mie veftimenta ? Si fo- 
no polle . Tutto , tutto è verificato . Dalla mia par- 
te nulla ho mancato per annunziare la verità > per ap- 
pagare la voftra Giufiizia > per render gli Uomini de- 
gni della voftra Gloria . Mi feci afooltare nel Tempio 
dall’età fanciullefca . Mi ha udito immenfà Gente nell* 
età più virile ; Ho predicato per le Piazze , per le 
Strade, per le Calè, nel Tempio , nelle Campagne, 
fu i Monti . Mi ha veduto ilTabor, il Libano, l* 
Oliveto . Ho girate più volte le rive del Giordano , 
le Iponde del Mare di Tiberiade ; non vi è_ Cartel- 
lo , non vi è Terra , non vi è Città della Pale- 
stina , che non polTa effer tertimonio delle mie fa- 
tiche , della mia predicazione , de’ miei prodigi. 
Ho fanati invalidi ; Ho illuminati ciechi j Ho ravvi- 
vati ertinti i Ho fidate temperte ; Ho cangiata natu- 
ra ai liquori ; Ho comandato agl’elementi j Ho fugati 
i Demoni i Ho animati i deboli j Ho corretti i fuper- 
bi i Ho minacciati gl’ipocriti j Ho efaltati i giurti > 
Ho refi i fuoi dritti al Principato j Ho fatta giiirtizia 
al Sacerdozio i Ho promulgato il vortro volere > Ho 
palefàta la vortra gloria ; Ho fparfà la mia parola i 
Ho trasfufo il mio zelo ne’ miei Seguaci ; Ho rtabilita 
laChieià: Le ho dato il luo Capo. Tutto, o Gran 
Padre , Voi lo fàpete ; Tutto è confummato , La mia. 
vita è fiata una continua fatica , un’inceflante trava- 
glio . Colla dolcezza , col rigore , co i configli , co i 
-rimproveri, colle minacce , coll’efompio , ho lèm- 
pre procurata l’altrui làlute. L’altrui làlute, per quan- 
to fpettava a me , è ailìcurata . Voi fiete fbdisfatto ; 
Il Cielo è aperto ; tutto, tutto è confummato . Dop- 
po il racconto incontrartabile di tanti , e tali fatti , 
«fual fiducia volete che abbia l’avverfàrio nelle me- 
fohine infiilfirtcnti forze della deplorabile Accidia . 
Egli comincia a diiperare della vittoria • Pure gU 

ri- 
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rimane ancora ùn colpo cH ri/erra. Era Egli la pri- 
ina volta comparfo ai Mondo in compagnia della Su- 
perbia i e a quefta adeflb ricorre , e in quelta iinica^ 
mente ripone le file fperahze , Figlia, le. dice f nói 
iiamo in mina • Il mio potere a fronte di xjuéft^Uò- 
mo è fiacco , da nulla . Io ini accorgo benché 
tardi e’ a. mio cofto , che quefH non pud elTcre-i 
altri , che Dio j contuttociò làccianne ancóra una 
prova. Vedi tir quei. Principi dei Sacerdoti , quei 
Capi del Pòpolo , anzi là maggior parte del Popolo 
medefimo > che con tanta anfieta ftanno àipettandb 
la morte dello fchernito Rè de* Giudei ? E che con 
tanto faftoi e per il loro carattere , e per .PopprejP* 
(ione che di Liii hanno fatta crollando con àlterìgfa 
la teda gli lì fanno vedere à fronte ? poni loro nej 
cuore , poni loro nella bocca che lo idibltino di niio'- 
To , lo beffeggino, che mettano a cimento la^ 
ili Lui ibfferenza ; Pache gli rimproverino, cbc ha 
faìvato ^ ma che non pubjaharc fe fieffo : Gli 

vadano ripetendo: Vay Tu y che dìfìruggtU Tem^ 
fio y £ in tre giorni lo riedifichi m -Se Egli è il Rè d* 
Jfraello , feenda dalia Croce , egli crediamo . - Confida 
in Dio > Lo Ulceri fe mole . - Egli ha pur detto d^ejfer 
figlio di i^/0. Via fu 5 alla prova ,*;all;i prova . Chi 
«ài Ma oimè -! 'EgU fi è. accorto di Noi 5 Egli ci 
ha veduto > Egli parla. «Non è più tempo , non-j 
vi è più riparo j e;Tu ed Lo fiamo perduti. Mà 
quali faranno qufifte Divine , che la liiperbia 

abbaffindo , hanìio avuto forza di annientare il Pec- 
cato ? Udiamole : Padre nelle mfire maìii io racco^ 
piando il mio Spirito • Come ò gran Dio I che Voi , 
come Uomo folle giunto à lamentarvi , che il Padre 
vi aveffe abbandonato , finalmente l'intendo : Mà che 
Voi uguale in tutto al voftro gran Genitore j che lie- 
te lèco una medefima Effenza , un medefimo Potere , 

G il 


il medefimo Wdìo , che Voi apparentemeate almeno 
vi abbalTute fino a raccomandargli la Voièra Anima , 
che non è foggetta ad alcun pericolo ! Ah q tfto fii- 
pÉira ogni intendimento . Se non che in quefie Voftrc 
ultime róifteriolè Parole della Santa Umiltà i a Voi, 
imrche contraria a quel Vizio , che al voftro Eflere_» 
j)ià d’ogni altro fi oppone , cotanto accetta , volefte 
darci, Owl fine della vo/tra Vita un necelTario, ficuro , 
«onvinccntiflimo Documento. Ed in fatti dette queftc 
Parole , Voi per nuovo evidente fegn(> di protenda 
Umiltà itichinafte il Opo , e mori/te , Morifte pe- 
rò , come avevate predetto , per prtfto riforgere ; e 
la Morte voftra la medcfima Morte confulé , e diede 
il Trionfo alla Vita . Dopo di ciò , che più rimane da 
fare ? il Peccato è deprelTo i U Morte è fuperata i 
PÙmanità è redenta . , 

* * • 

A. V - , 
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P R O S A 

f . * » * 

- "Detta nel Bofco ^arrajìo degli tArcadi 

l*tÀnno Santo 1750 . ' ' 

\ 

TER. INTRODUZIONE 

Alle Adunanze tenute in onore ~ 

I »• . ‘ • ft 

DE I SANTI PIETRO , E P AOLO 

protettori di ROMA . . 

U N argomentò non mài dalla Voftrc Avene tcn-’ 
tato vi fi propone in queft’oggi Arcadi Va- 
lorofì . Nacque la noftra Letteraria PaAora-i 
le Adunanza lul,le rive 4*. quel medefimo fiume , che 
non lontano da quello Colle , ili cui verdeggiano i 
nofiri allori,, Trionfalmente fen pafiaiRoma l’accolfc 
bambina, e coi benefìci fguardi non poco al di Lei 
ingrandimento venne a. contribuire j Adulta la de- 
gnò de’ luci plaufi ; Provetta fraij^ppi pregi non la- 
^ia di annoverarla. Se tanto di fama i primi lumi dì 
Arcadia aquifìaronfi , non tanto alle prerogative^ 
del loro ingegno fi deve aferiv^e , quanto al genio 
c alla propenfione, colla quale r.venbe elTaognorri- 
guardata da i fu premi Arbitrici quefta univerfàlftj» 
Metropoli , che non ifclegnarono e jion ifdegnano , 
chegliàugufti lor Nomi. Tulle cortcccie de i noftri 
alberi fi poffan leggere . Se tariti illuftrì Letterati.^ 
fe tanti eroici Perfona|gi Kanno"^ fatto lor piacere il 
veflire le noflre ideali pelliccie j e fc tante celebri 

Gì' “ Co- 
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Colonie non ricuGino di ftar fòggctte alle leggi fon** 
datnentali di quella Adunanza , tutto al gran nume di 
Roma è dovuto ; Nome , che da tanti e tanti 
coli (òno avvezze le Nazioni tutte a riverire ed ap» 
prezzare • Roma dunque chiede a Noi gratitudine . 
X popoli che anticamente abitaronla , e che ne ac» 
crebbero e ne propagarono la potenza e la gloria, 
iòlevano il. giorno del di Lei naicimento con pompa 
iblennifCma celebrare , e con giuochi e làcrifizi 
annualmente diltinguerlo . Ma quella Roma venne a 
mancate, ed una nuova ne'fòrlè, che colla nobiltà del- 
ia fìia origine, col diritto di luo poifdlo, coil*cRenGo- 
ne del fuO dominio , colla rettitudine del luogover- 
fK> , colla (labilità del luo imperio, dell^antica giiinlè 
ad ecclillàre , e lo l'plendore , e la gloria. I di lei 
Fondatori furono Pietro e Paolo , che a0ai più ri- 
spettabili dei fondatori della primiera , non le bagna- 
rono ingiuflamente , come Romolo e Remo , di 
fraterno (àngue le mura j Ma unitamente per la vera 
Fede morendo , conlàgraróno col loro (àngue il terre- 
no di quella Città , che coi codumi e colla dot- 
trina avevano di già iàntiiìcata . Roma 't (nacque dal 
loro (àngue , e quel giorno net quale E(H morirono , 
fu il giorno appunto di quedo fuo nuòvo nalcimento ; 
nè da Noi può(H m miglior gui(à Roma onorare, 
che coU*oHTÌre ^ ” quali elle (òno le produzioni del 
nodro ingegno a i meriti , e al nome del Principe 
Idegli Apodoli , e dei Dottor delle Genti . 

Qual campo vi n apra , Arcadi Valoroii , di per 
Vo! de(C il vedete • Le ammirabili, e draordinarie 
chiamate del Signore , le virtù più fublimi , le im- 
prefe più eroiche , i più drcpitoH prodigj , le più mi- 
derloie rivelazioni , la (òderenza ne i tormenti , la 
generoiìtà nella morte , la (àntità de* codumi , la_> 
nncerità del cuore , |a vadità della mente j la Pie- 
tra 
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ir» fondamentale dell’edificio della Chiefii , il Vaio 
d* elezione , la Navicella , 1* Ovile , le Chiavi g 
la Cattedra , l’Autorità , la Dignità, Plnfallibilii. 
tà , la Potenza ; la Gloria fono tutti argomenti de-i 
gni del Voftro ingegno j degni della Metropoli in-j 
cui liete , degni dell’udienza , che vi alcolta , de» 
gni in fine di quei Santillìmi Eroi , che a celebrar^ 
in sì bel giorno prendete . Furono EfH quei due lu* 
minati , che la luce Evangelica portarono a RornsU'^ 
acciò da eifa fi fpargelTe per quanto è grande la ter- 
ra . Furono Ein quei due Campioni , che ad effetto 
d’inalzare il lòglio alla Religione vennero dal Supre- 
mo Motore inviati a indocilire gli animi di quel po- 
polo , che feroce di Tua natura , tanti Dei a difelà g 
c tutela dei propr j vizj adorava , quanti la fuperlH- 
zione , il capriccio , e i Principi medelìmi dclle^ 
tenebre avevano faputo e ftiggerire , e inventare • 
Roma lì confule , e rimale attonita nel vedere che 
la fila invincibil potenza veniva a combatterli con_« 
armi , alle quali ella non eralì giamai addellrata • 
Chiamò in lòccorlò la fierezza , la forza , la calun- 
nia , la tirannide , ma tutto in vano . L’autorità di 
Pietro , la dottrina di Paolo disfecero le naacchino 
tutte , e gli altrui artifizi fi videro cofiretti a cede- 
re ad un manifefio , benché invifibil potere . Roma 
in forama, l’antica Roma dovette lòccombere } m^ 
quella Roma , che con migliori aulpicj lòrfe per 
opra di quelli due fortifiìmi Atleti , altre malfime ap- 
prele , e di altre armi imparò a lèrvirfi per poter re- 
fiitere agli affalti , che dalla prepotenza terrena , e 
dal furore delle porte infernali lòffrir doveva . Vin- 
fe alla fine, e dopo il giro di tanti lècoli , e di tante 
vicende trionfante ancor fiede, trionfante ancor Re- 
gna , trionfante rilplende • Pietro , e Paolo col lo- 
ro fangue aperfero ed appianarono a quelli Trionfi 
, G 3 b 
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la flrada; E que Ai Trionfi appunto in un tempo, si 
iàcro devono effere l’oggetto , Arcadi Valorofi , de i 
ooAri penfìen* , dei noftri verll > de 1 Noftri Lette^ 
nr'} efèrcjzj • 
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RAGIONAMENTO 

DETTO N BLU ^CC EMI A * 
^ IRINA. 

C He i Greci alla per fine fieno fiati <}a i Romani 
vinti, e fòggiogati , ninno faravvi , che poflà 
metterlo in controverlia ; ma non è così facile 
a fiabilirfi , quale di quefie due firepitofè Nazio- 
ni , che dei loro nome e delle loro imprefe hanno 
empiuta la terra, fia con maggior merito giunta al 
polTeflodi quella Gloria , che per tanti fecoli in pii 
maniere fi andarono procacciando . 1 nomi grandi , 
che da una banda e dall^altra s’incontrano , le fpe- 
dizioni , i combattimenti , gli afZàlti , gli flratta- 
gemmi, le refiftenze , le vittorie , l’ardire, la co- 
Ranza , il valore, le feienze, le lettere , le arti, à 
coflumi , il governo , tutto in fbmma fbipefi tiene 
gli animi di chiunque , nè lafcia cosi prefto decidere^ 
chi preferire fi debba , o chi pofporre . Che fe la—» 
Grecia conta Milziade , Ariftide , Temiflocle , Ci- 
mone , Agefìlao , Trafìbulo , Lifàndro , Alcibiade, 
Epaminonda , e tanti altri famofì condottieri di efèr- 
citi; ha Roma da porle a fronte , i Camilli , i Ma- 
rj , i Siila , i Catoni , i Fab; , gli Scipioni , i Pom- 
pei } e Metello, e Paolo Emilio, che delia Grecia 
tutta, non che della Macedonia , colla conquifla— » 
dell’ampic ricchezze dell’Afia colà pafTatc , riporta- 
rono due volte i faftofi trionfi i potendo ancora a Fi- 
lippo , che primo fòttomifè la Grecia contraporre 
Celare, che della Romana Republica nel cólmo di 
fila grandezza arbitro divenir Teppe , e fignore ; c al- 
grande Alefiàndro , che quanto a cadere in difem era' 
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fottopofto j tanto di valore , e di regie prefogafivd 
abrbondava , il felicillìmo Auguft^o , modello il piii 
perfetto de i potenti, alTennati, e gloriofì Monarchi; nè 
sò , fe più di riputazione arrecailero alla Grecia quei 
trecento valorofì ibidati , che (òtto la fcorta di Lcok 
nida , colla loro morte referocosì famofo il palio delle 
3'ermopile ; quanto i trecento Fab; , che nati tutti 
dell^iftefla nobilillìma Famiglia , illulirarono col loro 
iàngue le rive di Cremerà, e temuto refero, e fi» 
ipettato il nome di Roma . Che (è gli altri innunlera» 
bili efempj arrecar fì volelTero, di militar dilciplin» 
C di guerriera prodezza , veder fi potrebbe y che.» 
quofi a gara tutto ciò che si celebri rendette i valoroli 
jEroi della Grecia , tutto ciò con pari coraggio nel 
difendere il proprio dominio , nel dilatarne i confini, 
e nel portar guerra alle Araniere Nazioni venne da^ I 
Romani intra pref|fio , e con pari impegno eltgoito # 
Ma quali fono qneAe due Ichiere di Uomini così tr» 
loro diverfi d’abito , e di fembianti ì Quelli avvolti 
In un lungo ammanto fi danno a vedere tutti penlbfi , 
c refpirano iblo ferietà , e contegno , e o tengono 
al guardo alzato alle Aelle , o attendono a confiderare 
della terra , e delle di lei produzioni lo particola- 
ri proprietà , o gli aperti volumi vanno ^ non 
quali caratteri empiendo. Q^Ai all’incontro lieti 
per la maggior parte , e giocondi , o Aanno d’intor- 
no a Bn marmo collo icalpello alla mano , o di noif 
fò quali colori ricuoprono le pareti , o di templi , o 
di altri edifici pare che additino la Aruttura ^ Ah li 
nvviib : fono qtieAi i famofi Artefici , che nelle tre 
belle Arti, e in ogni altro mecanico liberale eicrci- 
zio fecero tanto onore alla Grecia > iòno quelli i ri- 
nomati Fi loibfi, che o delle naturali cole indagar^^ 
no i più ripoAi fegreti , o il coAume fi accinlèro » 
riformare , o di prudentifiìmc leggi le loro patrio^ 
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ttrrbcKirono ; sì glìravvifò; é (ènto colìk Inomi di 
2.euCi , di Apdle , di Fidia , di Praflìteie ^ di Pro- 
togene ; di qua quei di Pittagora» di Socrate ^ di 
Platone i di Ariftotele , di Licurgo , di Solone , e 
di tanti i e tanti altri rinomatii&mi ingegni * Dove^ 
fono o Roma i tuoi Artefici, i tuoi Filoiòfì , on- 
de tu pofla anco in queflo rintuzzare il fallo dei 
Greci ? Ah che la Grecia t’infulta , e con ragione . 
CPiflelS tuoi figli fi danno per vinti , ed uno io ne 
fonto, de* pici impegnati pel tuo decoro, che va in- 
genuamente dicendo : 

Excudeut alti ffìrantìa mollìm ari , 

Credo equidem , v'm\ dUùent de marmore vultui , 
Orabunt ciufat mlìui , calìque meotm 
Defcftbent radio , (3“ furgentt a federa dìcent* 
Tutto va bene ; ma non hai tu o Roma il tuo 
MalGmo Cicerone ? or come fì^dice , che ancor» 
Itella facondia fi debba ad altri la palma { Orabunt 
taufoi meltui ? 

Eh lì fòlpenda la decisone * Sì ritirino gli Arte» 
ilei , fi ritirino i Filofofi > e comparifeano i Poeti , 
comparifeano gli Oratòri la Grecia ulàndo di fua_j 
ièal trozza pone avanti ad ogni altro il folgore delPelo- 
quenza , Demoflene , e Pinfùperabile Omero $ t 
trede in quelli due foli pofla confillere U vittoria • 
Ma veggo dall’altra parte comparire il gran Tullio, 
c tale di lua facondia nell’animo di chiunque lafoiare 
imprelfione ^ che il Greco Oratore * 

Fuori 

E* dì f'perartx.a otnit del primo loco « 

Non ben contento de* fecondi onori * 

A fronte poi del Malli mo tra i Poeti falfi vedere il 
gran Cigno del Mincio, che arditamente non folo 
Omero , ma l’Alcreo , e il Siraoulàno Poeta sfida a 
fontelà I c benché da queft’ujtitno non neghi in quaU 

che 
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che maniera di rcftar fùperato , fupcra però egli [»art^ 
tichiffimo Liìodo , e pareggia col doppio argomento 
dtll’iniiiperablle Fneida i due liiblimi Poemi dell^ 
Iliade , c dcIl.’Odiisèa , a tal che vi è più d’uno che 
ad eiclamare è coAtetto , che la Ciccia ancor ia^ 
qucAo lì dìa per vinta mentre 

un fuPVotM ciò ) che già fparfo in tanti 

• Face a mera^uigliar la Grecia , e il Mondo • 

E che di Omero egli pofla metterli a fronte, neaS* 
biamo l’alTertiva di accreditati Scrittori ; uno de’ quali 
quantunque parzialilfimo del Greco Idioma, c per 
clTo al maggior legno impegnato , dopo nominata 
pjfteflb Omero , ebbe a dire : 

Froximus buie autem , *vd ni veneranda fenetim 
Obftlterity fortajfe prior y canit arma ^ virumque 

• Virgilm'^ 

Altri’# 

^ mano, y a man con lui cantando giva 
Il Mantovan , che di par feco gioftra • • 

Ed altri finalmente di Marone parlando 
Vìim bic ingenio praftanti Ge?ith ydcbivéC ' 
Divina Fates longe Juperavit , & arte , 

^ureuì i immortale Jònam ; ftupet Ipfa ,pavetquf^ 
ingentem mìretur Gracìa Homeruml 
Rifvegiiata dalla gloria di quefti due fuoi chiariH 
fimi Autori riprende Roma coraggio , e non Iblo po- 
ne in moltra il numerolò Ruolo de’ lùoi Oratòri , de* 
Puoi lAorici, de’ liioi Poeti^ onde far fronte agli Ora- 
tori , agl’Iltorici , ed a i Poeti Greci ; ma nel folo 
Cicerone pretende venire a conteiai coi maggiori lumi 
della Greca Filoiòfia; E in quanto agli Artefici , le 
non pùò'vàntarfi di averne avuti di quella perfezio- 
ne, e«in quel numero, onde va liiperba la Grecia,, 
a tale che bene Ipeflb a dovuto dell’opra loro lervirlij 
trova pelò il compcnlò nell’addiUre l’ampie moli , c 

il 
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il magnifico ornato de* Tuoi llupendi cdificj ; facendo 
pompa de i Templi , delle Terme , delle Bafìliche 5 
dei Fori , degli Archi Trionfali , de* Maufólei , degli 
Aquedotti ^ delle Fontane ^ degli Obelifchi ^ dei 
Cerchi, de i Teatri, degli Anfìteatri,delle Naumchic} 
ed accennando la prodigiofa moltitudine delle colon- 
DOsnon più f che delle ffatue i che fè Atene fi vantaf- 
fe di avere ad un fòl*Uomo erette trecento fè(Tanta_j 
Statue di bronzo $ potrebbe Roma replicare , che un 
fòlo Tuo Cittadino per ornamento d’un fuo Teatro vi 
fece porre tremila Statue parimenti di bronzo . Ma 
forfè la Grecia potrebbe co* fuoi coftumi denigrare 
in qualche maniera la gloria di Roma « Eh che in_» 
quelli pure ella é coffretta a temere di dover cedere . 
La decantata parfimonia dei Lacedemoni, reità ugua- 
gliata dalla Ibbrietk dei primi fccoli della Romana—^ 
Kepublica , e Fabrizio , e Cincinnato , ed altri molti 
He lalciarono luminofiflìmi efempj* La grandiofità, e 
la delicatezza di Atene rellarono ecclilfate dalla ma- 
gnificenza della gran Roma di cui fu da taluno cantato, 

Terrarum Dea , gentìumgue ^ma , 

Cut par e fi nìbU^ Ó* nìhìl fecundumt 
t da altri < 

Dlgniii Roma hem , quh Deui omnU eat* 

La pietà che moftrò Temilèocle verlb la Patria eolp 
eleggere di morire più torto ancorché ertile, ancor- 
ché ofièfò , che venire armato a* di lei danni ^ rimane 
pareggiata dalla pietà di Coriolano , che della madre 
alle rimortranze , feppe piegar le bandiere , e di erti- 
le , e di nemico tornar di Roma e Cittadino e Fi- 
gliuolo.Se Codro volle morire per la làlvezza di Atò* 
ne, Attilio Regolo perche Roma del rtio decoro nulla 
icemalTe , volle tornare alle catene, e alla morte, 
che crudelilfima ^attendeva in Cartagine J e Bruto, 
f Scivola, e Orazio ^ e Manlio, Papirio, cCur- 
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zio , e i Dee) (òno nomi troppo noti , perche fe né 
pofla tacere . Che fc fi riguarda la qualità del loro 
governo , ved raffi c nei Greci c nei Romani lo 
lo 1 pirite , le iftefle maffime , 1* ifteffa condotta—» , 
l’ifttfib e filo . Era la Grecia è vero divifa in tante 
Republiche , c Roma era fòla . Ebbero per altro 
quelle da principio i loro Re, come gli ebbe ancoit 
Roma. La maggior parte di efle (degnò dieflerfòg- 
gatta ad un (òlo , e collo fpeciofò Titolo di Libertà 
fi riduflero i Greci (òtto il governo degli Arconti « 
degli Efori , e di fimili Magifirati ad edere tnfieme • 
c padroni , e fchiavi di (è medefimi . Diipiacque an- 
co a Roma la Monarchia , e riponendo l’annuo Do- 
minio in mano dei Confòli , fi vide più volte in pro- 
cinto di perdere la fila diletta libertà cofiretta a te- 
mete de i Decemviri , de i Tribuni, de i Dittatori • 
Q^efla libertà coftò a i Greci , cofiò a i Romani 
immenfi travagli , e quelli e quelli dovettero per- 
derla al fine . La gelosìa , che una Republica aveva 
dell’altra , e il defiderio di fòvraflare fu la rovina d«i 
Greci , che avendo tante volte reddito alla Ibrmida^ 


bil potenza de i Monarchi Perfiani ; non furono ca- 
paci a difenderli da un nemico domcdico, qual fu Fi- 
lippo Re de’ Macedoni, che fomentando di quelle 
Republiche la gelosìa e l’ambizione , fè ne refe aU 
fine come padrone. Le fedizioni , che tante volte-» 
tentarono di turbare la tranquillità di Roma , dege- 
nerarono finalmente in aperte guerre Civili , c quel 
Popolo, che aveva (confitti tanti efèrciti , domatd 
tante genti , alloggettatc tante Regioni , dovette ar- 
xendérfi alla prepotenza d un filo Cittadino , e nell» 
perfòna di Celare , cominciò a provare di nuovo quel- 


la lervitù, alla .quale colla depofizione di Tarquinio 
tanti lècoli avanti fi era (òttratto . Gli acquidi di Fi- 
lippo diedero in guilà il crollo alla libertà dei Greci , 
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che al (èrgere delMmpero del grand*AlelTandro pò- 
co men che dei tutto venne a mancare j Mancò per 
altro con tanto Iplendore , che gli avanzi di quedo 
Impero , occuparono per così dire tutte tre le parti 
del Mondo , avendo dato principio a regnare Seleu- 
co ncll*A(ìa , Tolomeo neil’AÀ'ica , ed Antipatro 
nell* Europa > £ i loro Imperi per più (écoli con tanta 
gloria iùllidettero , e con tal luftro , che mancata era 
è vero la libertà dei Greci > ma non era mancata ia_j 
riputazione del loro Valore, e la grandezza del loro 
^v'ome . Roma fola fu quella che potette ofeurare gli 
avanzi di quella luce , e che colle fucccfllve Vittorie 
riportate della Macedonia , della Siria , c dell*£git« 
to , lèppe intieramente deprimere il fallo di quella 
orgoglioià Nazione . Avevano i Greci (lefe le loro 
Colonie e nelle ipiaggie d’Italia , e nella Sicilia , e 
ncll’Alìa , e ne riportarono non picciol frutto di glo- 
ria , ma non le lèppero conièrvare , ed avvolti nello 
turbolenze domeltiche ne tralcurarono il mantenimen- 
to , e ne perdettero in line il dominio. Laddove Ro- 
ma in mezzo ancora delle lèdizioni più perniciolè , in 
mezzo delle Guerre Civili più atroci , vicina a per- 
der la libertà , in faccia a* l'uoi maggiori pericoli , 
non mai' pei dette il coraggio , non mai tralcurò delle 
Genti die le appartenevano il vantaggio e la cura } 
, ^on mai lì feordò della iua Sovranità , del lùo Pote- 
re , della liia Gloria i Ond’è che del fuo Popolo , e 
del luo Senato fu detto . 

Tu rcgtrc Imperio populei , Romane , memento . 
Perdette Roma ancora la libertà , ma la perdette elTa 
pure con tale Crepito , che il Mondo tutto in vece di 
dovere efultare liilla di lei rovina , fu corretto a te- 
mere il cangiamento del di lei governo, come il prin* 
cipio della ièrvitù di tutti i Popoli della Terra . Ce- 
fare , Augnilo , e a mano a mano i lo^o SuccelTori al- 
tro 
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tro non fecero che vincer Provincie , aflbggettar Re- 
gni , incatenare Monarchi , e rendere al loro Scettro, 
e alle loro Leggi Soggetti , quanti Domìnj , e quanti 
Paefi dall’Oriente all’Occalò , dall’Aulbo al Setten- 
trione erano allor conolciuti , Un Impero così vailo , 
come fucceiTo era dopo la morte di AlelTandro di quel- 
Io dei Greci , venne a iòccombere al proprio pelò j c 

f ier le frequenti divifìoni del comando , per la debo- 
ezza dei Cefari , per l’infedeltà dei Minilèri , per l* 
ambizione dei Comandanti , indebolitoli a poco a 
poco , rellò preda , e ludibrio di quelli Itelfi nemici, 
dei quali tante volte gloriofamente avea trionfato . Le 
rovine della Romana vaftiflima Monarchia lèrvirono 
di bafe e di fondamento all’inalzamento di molte al- 
tre ; c la maggior parte di quelli fplendidi Regni , che 
prefentemente a tanto di Mondo Rendono il loro do- 
minio e le loro leggi , lòno vigorofi Rampolli di que- 
lla Imifurata robullifllma Pianta, Ma fe la Grecia, 
dopo tanto valore , dopo tanto fapere , rellò Ipoglia- 
ta delle lue primiere prerogative j Roma, che dall* 
eterno volere delUnata era ad elTere Arbitra delle_» 
Genti e degli Imperj , fu villa dalle fue ceneri glo- 
riolàmente rilòrgere s c colla forza invincibile della 
Religione refe di nuovo Ibttopolli al Tuo comando 
quei Popoli, che le armi le avevano tolti , Corlèro 
quindi a gara le Nazioni tutte a ricevere nuove, è pii 
Ibavi , e più ficure leggi da qucH’illefla Metropoli , 
al cui dominio lì eran Ibttratte i Ma la Grecia ricor- 
devole degli antichi fuoì pregi , per quanto e il 
Gran Collantino , e ì Padri di quella Chielà fi sfor- 
Zalsero di tenerla congiunta colla Sede del Sommo Sa- 
cerdote , Idegnò di quando in quando di efier Ibggct- 
ta , in qualunque modo ciò folse , alla fila lempreL-* 
Vincitrice c lèmpre emola Roma } E temendo , 
quella a’ di lei occhi odiofiifima fervitù ,, cadde in una 
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afiai peggiore ic la mifcra geme ora (otto la tirannide 
della Potenza Ottomana > Mentre Roma governata ^ 

da un Principf , che unendo iti (è PAutorità terreni, 
e la Celede , rifplendc non meno per le doti del cuo> 
re, che per le prerogative della mente; illnfèrata da 
un Conlciìo di Padri , per ogni conto alsai piu rifpet- 
labili di quelli , che tanto relcro celebre , o l» Areo- 
pago di Atene , o la gran Curia di Roma ; In me?zo 
ad un popolo di Letterati formato degl'ingegni piìì 
perlpicaci delle più colte Nazioni , colplniallibiliti 
dei Dogmi , col Coflume^ colle Scienze, colle Let- 
tere , colle Arti, e fino col Nome Tempre più gran- 
de , e Icmpre più venerato , detta le {kerofante fue_« 

Leggi , e fi fa rilpettare pur anche come Regina > e 
pignora dell’Univeriò , ■ . 
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RAGIONAMENTO 

ditto in seguito Dii PRECEDENTE 

NEL BOSCO PARRASIO VEGLI ^RC^DI. 

A ppena è compiuto il giro d’un* Olimpiade , da 
' che in quello medefìmo luogo , Arcadi Va« 
loro!!, io mi diedi a dimóftrarvi , che Ro- 
ma più che alle Lettere del Tuo Dominio , e della Tua 
Gloria era debitrice alle Armi , ritrattando in quella 
maniera ,‘o almen temperando , ciò che pochi giorni 
avanti , ne i vicini magnifìcentilfimi Orti dell'iuclito 
noUro Adranb aveva io a£feriro , col lòllenere » che 
più che alle Armi del Tuo Dominio , e della lUa Glo- 
ria Roma era debitrice alle Lettere . Non diflìmil mo- 
tivo m*inducein quell’oggi, Gentiliffimi Compallo- 
ri , a favellarvi j Poiché làper dovete , come non han- 
no che pochi giorni , che io negli iHelIì Orti m*ini- 
pegnai a provare , che Roma e per le yVrmi , e per 
le Lettere , e per le Arti , e per i Collumi , e pen 
il Governo era fuperiore alla Grecia, e che con più 
merito di elTa era giunta al polTe0o di quella Gloria , 
che l’una , e l’altra di quelle due famofe Nazioni G 
andarono procacciando . £ che altro doveva io ailèri- 
re in un luogo , che per ogni conto Ipirava maellà , e 
grandezza , e che delia Moderna gran Roma adunati 
offriva al mio fguardo i più fplendidi Perlònaggi , e gl* 
Ingegni più fervidi , e più felici ? E* vero , che io 
non parlai colà con Adulazione s e nulla làrà mai ^ 
che polla in me diminuir quel concetto, in cui da me 
fi tiene quella gran Metropoli dell’Univerfo j Ma pu- 
re ficcome le nollre Selve un non lo che di meno lòg- 
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gezione vanno neIl*animo noftro de/lando , ingenua, 
mente vi dico , che non tutto quello , che io là pro- 
poli , era da me lènza eccezione creduto > e quelli 
ira di Voi , che allora mi avranno udito, render do- 
vranno giulHzia alla fìiicerità di quelle mie nuove eC< 
preflioni . Non vi è dubbio , che tanto la Grecia—. , 
quanto Roma furono formidabili nelle Armi , e gli 
Eroi dell’una poilbno contraporli a quelli dell’altra ; 
Ma e* convien pure diftinguere , che Roma nata da 
piccoli Principj , prefc fubito a lòggettare i vicini , c 
prello lì pofe in iftato di poter minacciare i lontani , 
.cdi refiftere a Pirro , ad Annibaie, a Mitridate, e 
.di farli Icala alla conquiUa del Mondo tutto ; laddo- 
ve la Grecia divila in piu Repubbliche , o piccioli 
Regni , lènza curarli di aumentare i proprj Dominj, 
ebbe coraggio colla lòia forza de i Iboi lòldati , colla 
jTola induftria de* Tuoi Comandanti , di relì/lcre alla_j 
Potenza Perliana , che l’illeflò Romano valore avreb- 
be a quel tempo potuto atterrire 5 e le dilcendendo a 
ì particolari , ofai di affermare, che Cefare parago- 
nato a Filippo, ed Augufto al grande AlclTandro, 
erano dì loro più commendabili , bilògna riflettere , 
che il primo non ebbe , per giungerev ad elTerne Pa- 
drone, che da umiliare i Capi della fua Patria, là 
dove Filippo tante Città , Regni , e Repubbliche 
dovè lòggK^are , cialcuna delle quali aveva le pro- 
prie Leggi , le proprie MalSme, le proprie forze , e 
tutte avevano date prove incontrala bili della loro 
Maeftrìa nei governarli , e nel guerreggiare j e pur di 
tutte ei Icppe divenire Arbitro alla fine , e Signore . 
E le Augufto giunlè a quella fmifurata Potenza , e a 
quel colmo di felicità , e di Gloria , oltre che egli 
non aveva, che a domare i Cittadini Tuoi Emoli , per 
vincere tanti Imperj già conquiftati j la Diuturnità 
della fua vita lo relè sì felice , e sì gloriolò , laddove 
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Alcflàndro dorette dì per (è folo , e con poche da 
lui addentrate Truppe annullare la maggior Menar, 
chia , che allora IblTc, e nel termine di tre lòie Olim- 
piadi conquiitar tanto Mondo, cd entrare al polTellb 
di tanta Fama . Ma le le Armi Ibno in tale equilibrio, 
che mal giudicar piiollì , Te alla Grecia , o |è a Ro- 
ma lì de?a di clTc il primato ; non cosi liiccede delle 
Lettere, c delle Arti. Per quanto io difeorreudo di eC- 
le , procurafli d’inalzare m quel giorno la gloria di 
Roma , làralli ben’accorto più d’un di Voi , che l* 
clpreHìoni erano enfatiche , e che più di parole , 
che di ibltanza in fé racchiudevano. £ in fatti niun 
contrapolto può far Roma a i Filolbfì , e a i Mate- 
matici didla Grecia ; e che Cicerone polTa da lei farli 
valere , per quanti nelle Filolbfie in Grecia fioriro- 
no fu un detto, che quanto potea arrecare onore al 
Romano Oratore , tanto era inliilllfiente per prova- 
re , che Roma nelle Icienze niente fofle alla Grecia 
inferiore , E* vero , che Deraoficne è rellato forfi al 
di lotto di Tullio , ma è vero altresì , che quelli per 
apprendere le Filolbfie , per apprendere Peloquenza 
dovette in Grecia navigare , e di là tornar ricco di 
quelle merci , che in vano , e in Roma , e in qua- 
lunque altro luogo avrebbe potuto trovare. Colale 
Scienze , colà le Arti , colà il Civil collume , colà 
le Malfime della vera Prudenza inlègnavanfi , c la_» 
Grecia vinta da i Romani trovò maniera di efier di 
loro , e vincitrice , e maellra . 

Grada capta , Jferum vìiiorem capii , & arici 

Intarli ^grejìt Latto , 

Cosi il gran Venufino lafciò già Icritto ; e Virgilio, 
di cui Iblo mi valli per far fronte a tutti i Poeti Gre- 
ci , quante volte confclTa aver egli de* lùoi Pallorali 
verfi dal Siraculàno Teocrito preft e Pidèa , c Parte , 
c i medelìmi fendmenti ? 

PrU 
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Prima Sjracufio dì^nata eft ìudere verfu , 

Nofira ncc erubuit fjkai habìtarc Thaììa • 

E altrove, 

Sicelìdci Mufa , paulò rnojora canamui . 

E dell’ammirabile (ùa Georgica non affermò doverne 
ad Efiodo il penfiero allor che diffe ? 

yijcraumque cano Romana per oppida Carmen > 

E al grande Omero , 

Primo Pittar delle memorie antiche , 
a quel dottilllmo Greco , 

Cui le Mufe lattar più che altri mai , 

Come potraffi dire , che fia giunto ad uguagliarfi Vir- 
gilio , iè da lui e l’argomento , e la condotta > e i 
lèntimenti , e le frafi , e i verfi medtlìmi non ha_, 
sfuggito di prendere ? Ma io nafeofi allora tutte que- 
fhe confiderazioni , e nulla diflì , che oltre a Dtmo- 
ftene vantava la Grecia , e Pericle , ed Elchine , e 
Gorgia , ed liberate , e tanti , e tanti altri gran lu- 
mi dell’eloquenza j E contento di aver pollo in mo- 
rirà come il lòlo Cicerone , cosi il Iblo Virgilio , nul- 
la parlai dei Poeti Greci polli al paragon de i Roma- 
ni j come le Elchilo , Sofocle , Euripide trovaffero in- 
gegni , che in Roma nella tragica non già liiperargli , 
non già agguagliarli , ma nè pure gli abbian làputi 
imitare j come le Monandro, Ariltofane, Apollo- 
doro , ed altri Comici Greci non lìano Aati da Plau- 
to , da Terenzio, e da altri delle loro fingolari bel- 
lezze fpogliati ; come le per telHmonio dell’iftcflb 
Orazio i voli di Pindaro non fieno quali impoflibili 
da effere imitati j ed è verilllmo , che 
Graiis ingenium , Graiìs dedit ore rotundo 
Muja loqui , prater laudem tmlHui ovarh • 
Conforme diffe il medefimo Autore j perche alle»# 
amene Lettere attendendo , non per un vii guada- 
gno , ma unicamente per renderli degni di lode , le 

H 2 pro- 


Digitized by Google 


^ti6 

profclTavano s II che non avvenne poi dei Romani $ 
e da ciò puo(!ì ancora vedere , che non cosi facil- 
mente doveva io affermare , di aver ceduto i Greci 
■ i Romani nella politezza > e nel codume . Ma per 
tornare dalli fludj ameni , a i più ferj ; Da chi 
Don dalla Grecia prelè Roma le leggi ? E quelle 
cotanto famofe dodici Tavole , non furono poco me- 
no che tutte per ordine dei Decemviri dopo 1* el- 
pulfìone de i Re fatte compilar nella Grecia ? E 
quelle Aeife Leggi , delle quali Roma , e la mag- 
gior parte del Mondo a di lei efcmpio prefentemen- 
te fì ferve ì non furono da un Greco Imperatore , nel- 
la Reggia del Greco Impero in un fòlo corpo ridot- 
te? E (è di tanto è tenuta Roma alla Grecia nell:v-^ 
pròfeffion dellì Studj , colà dovraffi dir delle Arti ? 
Abbia pur Roma inalzati a ftupore del Mondo i fuoi 
portentofi edifìci , deve ella non pertanto accordare , 
che oltre gli Artefici di colà fatti venire, gli ordini 
nfati dagli Achitetti nelle loro Fabriche ritengono 
ancor oggi i nomi , che in Grecia Ibrtirono di Dori- 
co , dijonico, di Corintio, c di Compofito di tut- 
ti quefti iuficme formato . £ fe uno a quelli fe ne_> 
aggiunfè, non mai a Roma, ma permettete, che io 
dica , alla mia Tofeana ne venne l’onorifica inven- 
zione attribuita^ e quegli ionumerabili fimolacri , che 
rendono così celebre Roma, e che per magnanimo 
penfìero del Maflimo Lerimo , e del Providentiffimo 
vivente Egano , lòtto la vigile attenzione del no- 
ftro End ilio mantengono in tanto fplendore la gloria 
del Campidoglio , non fono tutti lavoro degli indu- 
Rriofifiìmi Greci ? Ma nulla è ciò . Se la Pittura , 
ic la Scoltura , fe l’Architettura tornarono non dico 
« fiorire , ma a rivivere, ma a rifàperfi in Roma , e 
in Italia , e in Europa , non devefi ancora quello al- 
la Grecia ? Non furono Cofitno , e Lorenzo de’ Me- 
dici , 
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dici > che dalle ruinc della Metropoli del Greco Im^ 
pero, chiamarono gii eccellenti Artefici , e non-j, 
contenti di tanto , alimentarono gl’ ingegni ancora 
più fcelti , che nelle Lettere colà fi trovavano j e (c 
i noftri (ècoli poflbno gloriarfi della Coltura nelle 
Lettere, c nelle Arti , fe l’Italia delle medefimc 
riconofce ancor per maefira la Grecia , a quei grandi 
L^omini , alla vaftità de i loro penfieri , alla gencro- 
fità del loro cuore per la maggior parte è dovuto • 
Quale imprefSone non fanno ancora ne i noftri animi 
ì nomi illuftri di Emanuele Grifblora , di Demetrio 
Calcondila , di Giovanni Argiropilo , di Marnilo 
Tarcagnota , di Giorgio Trapeziinzio , di Teodoro 
Gaza , di Marco Mufuro , di Gio. Lalcaris , e def , 
gran Cardinale Beflàrione , che a fofienere della mo- 
derna non folo, ma dell’antica Grecia l’onore, e il no- 
me folo baftar potrebbe ? Qual luce non arrecarono 
allo (coriò lecolo Leone Allazio , Nicolò Alemanni 
Gio. Matteo Cariofilo, Pietro A rcudio , Gio: De- 
miciano ? quale non arrecano ancor di prefènte tanti 
chiariflimi Letterati , alla Grecia onde fbrtirono i. 
natali, a Roma ove dimorano, e alla noftra Adu- 
nanza, a cui diedero il nome ? Eh che ingenuamente 
parlar conviene , fono tante le prerogative di Roma » 
che per mantenerfi nel poflclTo dell’interminabil Tua*' 
gloria , non le fa uopo di deprimere ciò, di cui a ra- 
gione va faftofà la Grecia. Anziché quanto nell*, 
odierna fila condizione all’ifteflà non deve ? Quanti , 
e quali capi del Criitianefimo non le ha dato la Gre- 
cia i Quali armi , quale affiftenza non le hanno pre- 
fiato colla loro dottrina, colla loro facondia gli Ata- 
nasj , i Bafilj , i Crifoftomi , i Nazianzcni ? e Gio- 
vanni di Damafco ? c Gregorio di Nifla ? e tanti al- 
tri lumi di quella Chidà ? Che (è la milèra geme ora 
I^to la tirannide della potenza Ottomana ^ anzi che 
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rinfacciarne alci la debolezza del fuo governo, chtf 
j)ure non fu sì fiacco , mentre l»Impero Greco man- 
cò fei e piu fecoli dopo del Romano j e che fe trafcii- 
tò , come accennai la cura delle Colonie , mantenne 
per altro , e Italia pur troppo il fèppe , le fuc ragioni, 
e il fuo dominio (òpra di elìfa per mezzo de* (iioì Elàr- 
chi } come per mezzo de* fuoi celebri comandanti 
Belifàrio , c Narfète, vi aveva (òftjnuta la riputazio- 
ne delle fue armi , e del fuo nome j ed anziché rin- 
facciarne l*incofianza de* fuoi coitumi} dovrebberfi da 
Noi incelTantemente render grazie all*Altiflìmo , che 
delle fventure , a cui la Grecia iòggiacque , ci abbia 
tenuti , e ci tenga efenti j che fe di dilàpprovazione 
degni, e di biafimo fembrare a Noi debbono quei 
Greci , che lo feifma deftarono , che allo icifma ade- 
rirono , che lo feifma mantengono i quanto di bene- 
dizione , e di applaufò tributar non dovrafli a quegli 
avanzi gloriofì di cosi illuftre Nazione , che col di- 
icapito dei propri interelfi , col rifehio della medefì- 
ma vita , fènza fperaaza di premio temporale , e ter- 
reno mantengono viva nel loro cuore , quella Fede , 
che pura anno ereditata da i loro Antenati , e quell» 
obbedienza , che all’infallibil Vicario di Gesù Cri- 
fto è dovuta ? Ma a chi parlo io , che abbia bilbgno 
di cercar fulfidj dall»eloquenza , per perfuader chi mi 
afcolta ? Parlo ad un Adunanza di Letterati , che di 
quanto Io dico è pienamente informata , e perfualà > 
e che ad una delle popolazioni dell’antica Grecia ri- 
fonde l’idéi, l’i/tituto, e lino il nome de* fuoi let- 
terari efèrcizj * Parlo alla prefènza degli Arcadi ac- 
clamati ^refì/o , e Adrane , vale a dire di due Principi 
dell’EccIefiafHca Gerarchia ; uno dei quali coll’am- 
piezza di fila dottrina, e coll’integrità del fuo animo 
prefiede alla purezza, c alla genuina publicazione de i 
Tolunai «he alla Chiefa Orientale appartengono > 
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l’altro colla magnanima Tua mente impartendo alle 
lettere il Tuo patrocinio, fi rende ognor più imitatore, 
c l’eguacc di quel Ma/fimoZio, che dell’odierna—* 
Grecia compafiionando allo fiato col penfiero , e 
coll’opera nell’ infiituire Nuovi Collegj , che la—* 
gioventù Greca , nella Religione , e negli Studj ifirui- 
tea, diede della Tua propenfione , e del filo amore 
verib quella gloriola Nazione- indubitabili contrafe- 
gni . Che dunque refterebbe da doverli procurare per 
mettere in un perfetto equilibrio le prerogative dell» 
Grecia con quelle di Roma? le non che pregare i| 
Padre de i lumi , che gli animi di quei Greci pur an- 
co , che la vera luce di godere rifuggono , cangi di 
tal maniera , che l’una , e l’altra di quelle Nazioni 
non più per la gloria terrena , come per tanti fecoli 
han fatto , fi veggano oprare a gara » ma lòlo fi mi- 
rino intente a fuperar l’una l’altra nella credenza de i 
veri Dogmi, nell’oflèrvanza delle inviolabili Leggi , 
nella illibatezza dei cofiumi , e nel defiderio di quel- 
la gloria , che fondata nelle Divine Promefle a can- 
giamenti non è foggetta , e deve eternamente durare • 
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RAGIONAMENTO 

DETTO PER tVcCÀDEMlA ROMANA 

J\TEL PALAZZO PO NTlFlCia 
DEL $iV IRIN^LE 

Sopra i Giuochi de i Romani fatti in onore 
de i loro Deì< 

S iccome vaAHHma è la materia , di cui mi viene' 
ingiunto dover oggi in quello auguftiflimo luo- 
go dilcorrere i egli è d*uopo , cIk io non tutto 
quello , che intorno a i pubblici Giuochi , o lìa Spet- 
tacoli degli antichi Romani nè pure accenni ; ma_^ 
dando femplicemente una Icorlà dal loro comincia- 
mento lino al loro Ane , alcuna colà non tanto dei 
luoghi , ove lì celebravano , quanto della diverlìtà 
loro m*ingegni brevemente di dimoftrare . Primiera- 
mente egli è certo , che i pubblici Spettacoli poco' 
meno che colla fondazione di Roma ebbero il loro 
principio . Romolo per dare occahone al ratto dello 
Sabine , ne fece lòlennemente ^intimazione } e ne«» 
efeguìy con quella pompa « che alni fupermeflb,« 
la celebrazione ^ A Itabilire in che conlìAelTcro quei 
primi giuochi , non li trovan d’accordo gli Autori j 
volendo molti per altro ^ che folTero quegl’iAelfi , che 
poi nel Circo Iblevanlì rapprelèntare } e che ora Cir- 
cenli, ora Romani, ora Confuali furono detti* In 
fatti Confuali da Romolo furono appellati , dedican- 
dogli a Coniò Dio del Configlio , creduto ancora-^ 
Nettuno , al che pare fi voleffe alludere , mentre ap- 
punto a Nettuno un piccioi Tempio era dedicato nel 

Cir- 


Digitized by Google 


I2I 

Cit-co , come nel Teatro a Veneri , e ad Ercóle nell» 
Anfiieatro . Virgilio con Anacronifmo Poetico anti- 
cipa il nome di Circenfì agli fpettacoli celebrati da 
Romolo i 

Nec prò tal bine Romani > (y f optai de more Sabinai 

Conferii Cavea magnii Grcenfibai aBh 

^ddiderat ♦ 

Dai quali veri! ci fi porge occafione di congetturare il 
luogo di tali fpettacoli aver avuta la forma , che poi fu 
data al Circo j benché come per abbozzo non altro 
allora foffe , che un Cerchio nella terra Icavato per 
maggior commodo delli Spettatori > che all’intorno 
potellero da alto la loro vifta appagare . L’idèa di 
quelli Giuochi , non è chiaro fe Romolo j o dagli 
Etruici j o dai Greci abbia preià s Certo fi è però $ 
che il Re Tarquinio Priico j Greco di origine , c che 
il primo fu ) che luogo fiabile alla celebrazione de I 
Giuochi pensò di aflegnare , e che circondò di mura » 
provide di gradinate , e di mifieriolb ornato arricchì 
un’ampio fpazio di quella valle , che tra *l Palatino 
c l’A ventino fi fiende j probabilmente nel fito mede- 
fimo } dove Romolo gli aveva la prima volta celebra- 
ti» i Giuochi, per cui famofà era allóra la fua Na- 
zione vi fece rapprefentare . Si fiendeva quefio Cir- 
co 21S7. piedi in lunghezza» e <) 6 o. in larghezza. 
Finiva da una parte in iemicircolo , dall’altra chia- 
mata la Baie terminava in linea retta . Aveva tre_» 
Torri fovra il Semicircolo » e due nella Baie . Nel 
mezzo era tirata una linea in lunghezza , denominata 
la Spina , nel profèguimento della quale vi erano edi- 
ficati dei Tempietti » vi fi vedevano delle Are , vi 
erano alzati degli Obelifchi j quelli appunto » che_* 
tanto adtlTo di ornamento arrecano alla nofira mo- 
derna , non mcn dell’antica magnificentiifima Roma]' 
cd alfine da capo , e da piedi di efià Spina erano coU 
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locate le Mete , intorno alle quali o (òvra i Cocchj , 
o Ibvra i Cavalli dovevano i Combattenti per tante 
volte determinate lènza toccarle girare . Al di fuo- 
ri era il Circo ornato di lòtto da* Portici , che lèrviva- 
iio di officine per qualunque colà pofelTe occorrere a ì 
Combattenti, o agli Spettatori; di lòpra da Loggie 
coperte atte a dar ricovro a i mcdelimi in calo di piog- 
gia . Al di dentro era in giro occupato da i gradini , 
fu i quali commodamente lèdendo llavall il Popolo a 
godere delli Spettacoli ; ed era il Circo sì vallo , e 
tante erano le «gradinate , che alcuni de i più periti 
nelle Romane Antichità, hanno pretelb potere eflèr 
capace di trecento mila Perlbne > che nel medelìmo 
tempo riemp'lTero i lèdili di quello fmilùrato Edifi- 
cio . La Fabrica era magnifica , ed ornata con tutta 
la delicatezza de 1 Parte , e dal Tuo primo Fondatore 
Tarquinio Prilco fino a i tempi del gran Collantino 
non mancarono i Re , i Conlòli , i Pretori , gli Edi- 
li , gPImperadori , di accrelcerlo , e di ornarlo , 
rendendolo non lòlo la più ampia , ma ancora la piùi 
colpicua Fabrica, di cui Roma per molti lècoli fa- 
cclTe pompa ; onde non é meraviglia , fc a differen- 
za del Circo Flaminio , del Callrenlè , dell’Agona- 
le , di quello di Flora , di quello di Sallullio, dì 
quello di Caracalla , e di altri , che in divelli tempi 
a lèmpre più procacciarli la benivolenza del Popolo a 
difmifura crelciuto , e iniziabile di Spettacoli fu- 
rono a limilitudine del primo collrulti , Circo Mai 
fimo è flato lèmpre appellato . Non lòlamente prelè- 
ro i Romani da i Greci l’idea del Circo ; ma di quel- 
la ancora del Teatro ne rifondono l’origine a quella 
colta Nazione . Plauto nella Comica , e Pacuvio nel- 
la Tragica fono i più antichi Autori , de i quali lino 
a i nollri giorni fieno pervenute o le Opere, o la piià 
certa notizia . Tanto in Terenzio» che qualche te ni- 
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po dopo di loro fcriflè le Tue , o non fiie Commedie; 
quanto nel medefimo Plauto chiaramente apparifce l* 
imitazione dei Greci. Terenzio fa profeflìone di aver 
tratti intiefamente i liioi Drammi o daMenandro , o 
da Apollodoro, o da altri Greci; Plauto poi tal- 
mente delle Greche Favole aveva ripiena la fantafia, 
che ipeflb ipeflb avendo ftabilita la feena in Roma , 
fi icorda del luogo , e colloca i Tuoi Attori , o nel 
Piréo , o preflb l’Areopago ; come al contrario fifla» 
ta l’azione in Grecia , fa che i Peribnaggi la decor- 
rano , come fe fieflero a fronte del Campidoglio * 
Che più? Il Teatro medefimo preflò i Romani in 
poco difeordava dal Greco , e i Nomi delle ine Par- 
ti erano quali gl’ifteflì , ellèndovi, e i Portici , eia 
Scena , e il Poltlcenio > e i gradini , e l’Orchellra ; 
tiè differenziava forfè in altro , cha laddove la detta 
Orcheltra , o fia Platea dei Greci lèrviva unicamen- 
te per i Ballerini , per i Mimi , per i Suonatori , e 
per i Mufici ; appreflò i Romani ferviva ancora nel- 
la parte più lontana dalla Scena per i fedili dei Sena- 
tori . Non è verifimilc per altro che Plauto » e Pacu- 
vio, folTero i primi, che in Roma Icrivclfero Ope- 
re Iceniche , oliando a ciò la bellezza delle Favole , 
che a Noi Ibn pervenute di Plauto ; ma egli è cer- 
to d’altra banda , che le vi furono altri Autori , do- 
vettero i loro Drammi rapprelcntarfi in luogo affai 
umile , e privo d’ogni magnificenza . I Greci aveva- 
no cominciato ancor più vilmente lècondo ciò che ne 
afferma Orazio . 

Igììotum Tragica Cenni tnvenìjje carne na 

Dicìttir , iy plaufirh •vexiffè Foemata Tbefph , 
canerent , agerentque permei facibm ora * 
Sicché al principio lòvra (empiici carri , ftando mez- 
zo ignudi , e fporcati dilgraziatamente la faccia reci- 
tavano i Greci f Lafeiarono polcit i Carri > fecero 
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una l'pecie di palco » inventarono le Mafchcre 5 idat^ 
tarono gli abiti, ed aflcgnarono il Socco a i Comici, 
a i Tragici il Coturno , Anche poi edificarono i Tea- 
tri di materia lólida , nel che furono col progreflb 
del tempo imitati da i Romani , che nel cadere della 
Republica fecero Teatri di fomma magnificenza j il 
che dagli avanzi di quello di Pompeo , di Marcello , 
e di altri puofiì in qualche parte cong'etturarc . Ma 
Ibpra tutti celebre fu quello di Marco Scauro Gene- 
ro di Siila; poiché, come fcrive Plinio, oltre il po- 
tervi commodamente federe ottantamila perfòne , era 
ornato da trecento (èflanta colonne , c da tremila fia- 
tue di bronzo , e ficcome a tre ordini era difèinta PaU 
tezza di tutta la leena , il primo ordine era di marmo, 
il fecondo di criftallo , e il terzo di legname con_f 
fommo artificio intagliato , e pompofàmente guer- 
nito d’oro. Erano sì quello, che gli altri Teatri, non 
meno , che il Circo adorni di fuori di Portici , di 
Colonne, di Statue, e formavano un femicircolo , 
che al dì dtntro pieno di gradinate dava commodo ad 
un numero immenlò di popolo di poter godere ciò , 
che nella leena polla dicontro, veniva a rapprefen- 
tarfi. La detta leena per le commedie era compofl» 
di abitazioni Cittadinelche , con llrade atte adifpor- 
re i Perlònaggi in varj lìti , fenza che uno l’altro ve- 
der potefle , e per le Tragedie figurava lòntuofi edi- 
fica . Siccome i giuochi Icenici rapprefentavanfi allo 
feoperto, cosi erano in tutto differenti gli antichi da 
i moderni Teatri; nè è da meravigliarli della llrava- 
ganza delle Mafchere , poiché llando il popolo iii-.» 
grand ilfima dillanza, perche meglio arrivalTe a di- 
llinguere il Perlònaggio , che agiva , convenne adat- 
targli una mafehera di parti notabilmente caricate , 
che all’occhio pollo tanto da lontano non arrivava così 
dilgulloià , come fembrar potrebbe a confiderarla in. 
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tina Aran^ggiofilfima vicinanza . Il primo Anfiteatro 
fu in Roma ad intuito, e per configlio di Augufto 
inalzato di pietra da Statilio Tauro j poiché prima__» 
di elio erano gli Anfiteatri puramente di legno j o 
per dir meglio erano fèmplici ficccati a tal’ufò con. 
brutti . Ne furono polcia fàbricati degli altri , fra i 
quali il Ca/trenfc i Ma non vi fu o dentro , o fuori 
di Roma j giacché in Italia , ed altrove molti ne_> 
furono edificati » chi agguagliane e per l’ampiezza , e 
per la lòlidità , e per la magnificenza l’Anfiteatro 
Flavio, Colofsèo communeraente appellato; le cui 
maefiolè reliquie efiggono anch’oggi dai Forefèieri 
l’ammirazione, e fanno in gran parte fede di ciò eh* 
elTer dovelTe l’antica Roma . L’Anfiteatro , come di- 
nota la fila medefima denominazione, era un Teatro 
chiuib di forma ovale , o circolare, con gradinate.^ 
all’intorno , e nel di cui fondo , chiamato Arena fò- 
levanfi elèguir gli fpettacoli . La temerità di Curione 
fece ideare un’edificio, che di Teatro infieme , e dì 
Anfiteatro fèrvir potefle, ed avendo di una grandez- 
za firaordinaria fatti congegnare due fcmicircoli di le- 
gname , a foggia di Teatri , mentre quelli erano pie- 
ni di popolo, che i giuochi ftava offervando , coll* 
artificiolo movimento d’invifibili ruote fi rivoltavano, 
e di due penfili Teatri formavano un’Anfiteatro coti 
maraviglia, con diletto , e con plaulb di quella te- 
meraria moltitudine , che ad un rilchio sì manifefio 
fconfigliatamente elponevafi . 

Oltre l’Anfiteatro , il Teatro , ed il Circo cran- 
TÌ ancora le Naumachie, vale a dire luoghi appofia 
edificati , che ripieni di acque , davano commodo dì 
farvi rapprelèntare le Battaglie tali quali lùcceder do- 
vefiero , quando lènza finzione Covra le acque fi do- 
rellè combattere . Ne aperfe Caligola » Nerone , Ti- 
to , Domiziano , e di Cuperbi edifici commodo 
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delli fpettatorì le circondarono . Rammentati così al* 
la sfuggita i luoghi , dove i pubblici Giuochi rappre- 
lentavanfi > convicn dare un’ occhiata alla diverfita 
delli IpcttacoU medcfimi , per i quali efll erano de- 
itinati , 11 Circo Maflìmo , come fi è detto , fu per 
gran tempo l’unico luogo , dove il Popolo radunavafi 
ad tlserne Ipettatore . Confifievano elS nella corlà , o 
degli Uomini > o dei Cavalli , o dei Cocchi j nella 
Lotta , nel Certo, nel Dilco , ed in altri Giuochi di 
fimil portata. Vi furono pofcia trasferiti i Gladiato- 
ri i ma che fenza lèvizia doveiser combattere j Vi fu- 
rono ancora introdotte le Fiere, e finte Caccie vili 
andarono efercitaiido j Vi furono infino derivate le 
acque del Tevere, e Combattimenti Navali vi furo- 
no rapprelcntati . Tuttocò venne da quella favia Re- 
pubolica , 0 ideato , o permcfso , perchè il Popolo in 
tempo di Pace fi trattenelse in onerti divertimenti , e 
perchè i divertimenti medefimi lérvifiero ad ammae- 
strare la Gioventù Komana , aisuefacendola a non te- 
mere qualunque rilchio, quando il bilògno la richia- 
mane a i maniferti pericoli delle non finte Battaglie. 
Maficcome non avvi colà , per quanto buona ella 
lìa, che viziar non fi polla j così querti onerti diver- 
timenti , e querti inltruttivi ipettacoli partirono ap- 
poco appoco dalla loro ottima Inrtituzione , e dege- 
nerarono alfine in un pellimo ulò, che le ne fece . Il 
Circo lèmbrò angurto per il Popolo , che concorrea- 
vi , e fi pensò a dividere gli Ipcttacoli , aflegnando 
altri luoghi alle Caccie , ed a i Gladiatori j Altri a i 
combattimenti Navali ; e ftabilendo la propria lède a 
i Giuochi Scenici . Fu per qucfti aperto il Teatro , c 
in elfo le Opere Comiche , le Tragiche , e le Mimi- 
che invariabilmente fi rapprelèntarono ; nè più col ri- 
manente degli Spettacoli i Giuochi Scenici fi frami- 
fchiarono . Non cosi avvenne degli altri . Aperte le 
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Naumachie , aperti gli Anfiteatri , non per quello 
lalciofli d'introdur l’acqua di quando in quando e nel 
Circo , c nell’Anfiteatro » e le Battaglie navali elèr- 
citarvi . Le Caccie poi, ci Combattimenti dei Gla- 
diatori , che all’Anfiteatro erano deflinati , nel Cir- 
co fpefib IpeiTo , e talvolta in mezzo alle Piazze , da- 
vanti a i Templi , e nel medefimo Foro Romano , e 
in ogni altro più celebre luogo venivanfi rapprelèntan- 
do. Non erano da principio i Gladiatori , che un-« 
punto di Religione • Siccome {limavano i Gentili , 
die per far colà grata a i Defunti , fi dovefle unita- 
mente con loro mandare all’altro Mondo tutto ciò , 
che di più caro avevano in quello , così fu creduto , 
che intorno al Rogo, ove i loro cadaveri riducevanlì 
in cenere , fi doveflcro far perire anche i loro lèrvi » 
Ma perchè ciò feguilTe con maggior pompa , c con—i 
più religiofa apparenza fu introdotto il coliume , che 
i medefimi l’un l’altro col pugnale alla mano ucciden- 
do , facelTer vedere , che il loro ellinto Padrone.,* » 
come fc più lenza di elTo vivere non poteflcro , vo- 
lontariamente feguivano , L’afluefazione , che il po- 
polo prefe in vedere quello religiolò Ipettacolo , lo 
relè avido di ailìltervi con maggior frequenza ; Quin- 
di s’inferocirono gli Animi appoco appoco, non d’al- 
tro oggimai più bramofi , che di vedere Ipargere il 
fangue . Si aperlèro pubbliche Scuole di quell’arte , 
e fi trovarono continuamente sì pazzi umori anco fra 
la Gente libera , anco fra gli llcflì Patrizj , e in ta- 
luno dei Cefari più feimuniti , che a divertire altrui 
fulla fperanza d’un’ incertillìmo applaulò , e con un* 
evidentilfimo rilchio , per pubblicamente come Gla- 
diatori combattere , Ipontaneamente offerivanfi . Ve- 
dendo quanto diletto apportale lo fpargimento del 
làngue , fi pensò a fare fpargere quello ancor delle..* 
Fiere . Quindi /urono introdotte le Caccie , ed ora 
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facevanfi dette Fiere combattere l’uiia contra I*altra 
ora Uomini periti contra di effe , ed ora in fine o ve-» 
ri Malfattori , o liippofti Rei efiponevanfi neli»An- 
fìteatro ad efièr divorati dalle medefime . In quella 
Clallè fi collocarono , ed a quello ingiullilfimo titolo 
furono bene fpefso nell’Anfiteatro Flavio condotti 
Numerofillimi Crilliani , che col dare la loro Vita in 
tellimonio della vera Fede , andavano col loro inno- 
centilfimo fangue bagnando l’arena di quel vallo Edi- 
fizio , che rimallo più che per la Tua llruttura , fa- 
(nolò per la carnificina di tanti Martiri , ha in ogni 
tempo eccitata la meraviglia, e la tenerezza nelle.» 
Anime più fedeli , e più lànte > ed ha molsa la Pietà, 
non tanto di altri , che del prelcnte Providentilfimo 
Capo del Criftianefimo a mettere Tempre più in villa 
la Religione, e la Santità di quel rifpettabilillìmo luo- 
go . Si era contentato il Popolo Romano nei tempi 
della Repubblica del Iblo divertimento , alfillendo al- 
la celebrazione dei Giuochi . Si avanzò poi a nau-> 
Tearli , le celebrati non erano con pompa , e magni- 
ficenza i Ma lòtto il Governo dei Celàri pafsò alla_» 
barbarie, e all’inlània. Si andavano di giorno in_» 
giorno inventando nuove Ipecie di Ipettacoli , co i 
quali maggior gradimento , o da chi gli ordinava , a 
da chi gli elèguiva apprelTo la Plebe procuravafi di 
acquiftare . Il Popolo vi alfilleva con un piacere indi-, 
cibile , e il maggior favore che potelTero a i Romani 
compartire gl’imperatori , fi era l’apprellar loro la 
celebrazione di tali Giuochi , chiamati collo Ipecio- 
lò titolo di Donativo j Quali che co fa non potelTc 
dare il Principe al Popolo ; che più folle atta a fpic-. 
gare il Tuo Amore , e lalua Clemenza , e a rifquo- 
tcre l’ univerlàl gradimento . Perciò Giovenale non 
più con fdegno , che con maraviglia rampogna la vil- 
tà del medefimo Popolo , che {cordatoli delia Tua Po- 
tè n- 
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<enza, e della fua Autorità non altro attera a cuore, 
che tanto di Pane , quanto baltafle a poter lòftcntarc 
la Vita , purché (òffe lémpre a portata di godere i 
.Giuochi Circenfi , giacché lòtto quello nome ogni 
Torta di pubblico divertimento lì veniva a compren- 
dere : 

Navi qui dabat olhn 
Impertum Fafcei Legtones , omnia j nunc je 
Contine t , otque dum tantum re\ ^nteiui optat 
Panem , Ù" Circenjh , 

Gl’Imperatori medefìmi crederono niente piò atto a 
conciliarli l’amore dei Sudditi , che il tenerli nell’ap- 
plicazione di quelli Giuochi occupati , ed a tale ec- 
celso arrivò l’inclinazione , dalla quale li lalciarono 
a tal rigjuardo predominare , che oltre la profulìone d’ 
imu^enlò denaro impiegato negli Edilicj , che dove- 
vano lèrvire o per i Giuochi Circenfi , o per li Sce- 
nici , o per i Naumachici , o per i Gladiatori , 
efaurirouo di quando in quando l’Erario per la cele- 
brazione dei medelimi , e d’ incredibili lomme di 
moneta facevano al Popolo donativo . Augnilo vi pro- 
fufe più, e più millioni . Ciò che vi fpendelTc Cali- 
gola non é da poterli inveltigarc » poiché in un^ anno 
Iplo arrivò a coniò mmare felTantalèi Millioni di Icudi 
della prelènte Moneta , che aveva lalciati in CalTa 1’ 
javari?ia del fuo Anteceflòre Tiberio . Nerone, imitato 
pofcia in quello da Tito , nella celebrazione dei Giuo- 
chi , fece un donativo al Popolo di nuova invenzione, 
ordinando folTe da alto gittate al medefimo un nume- 
ro confiderabilillimo di ricapiti , in vigore dei quali 
chiunque avelie avuta la lòrte di giungerne a prende- 
re, celiava proveduto o di Grano , o di Velli , o 
di Oro , o di Argento , o di Perle , o di Gemme , 
odi Pitture, o di Servi , o di Fiere ; di Navi d* 
Ilble infino, e di Campagne. In una parola fi fa il 
V I con- 
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conto , che Egli in ciò {blamente ipendclTe in quella 
occafione cinquantacinque Millioni • Cosi fece Com- 
modo) COSI fece Severo , così altri Imperadori . Chi 
d’innumerabili Fiere , e bene IpeiTo delle pib nobili, > 
c delle pi à rare fece provedi mento, perchè più, e 
più giorni duraffero gli Spettacoli j Chi empi le Nau- 
machie di Vino in vece di Acqua ; Chi coperlè il Cir- 
co di preziofiifima Porpora ; Chi fece {lendcre fòvra 
i Teatri ricchifllme Tele intrecciate di Stelle d^Oro 
mafUccio . In Ibmma non trovoffi miTura alla Prodi- 
galità , e all’impegno, che prendevanfi nel gradi- 
mento, e nell’applaulb del Popolo • La Ferocia in- 
tanto del medwfimo ièmpre più crelceva . Non vi era 
altro Diicorfb in Roma , che di Spettacoli ; {i anda- 
iva nel Teatro per appagare la sfacciataggine 5 Nell* 
Anfiteatro per incrudelii fi > nel Circo per fare il Par- 
tigiano. Quattro Fazioni , che prendevano il nome 
da idiverlì colori j Rujfuto y ì^emto ^ t Pra^^ 
fino , cioè Bianco , Rijjfo , Verde , e Turchino , coi 
quali lì diftinguevano le vedi dei Combattenti , e li 
erano /labili te le Divii'e medelìme dei Cavalli, te- 
nevano gli Spettatori cosi difeordi , che tanto impe- 
gno non avrebber moHrato per Pelìto delle Guerre di 
Scipione, di Paolo Emilio, di Mario, di Pompeo, 
di Celare , o di qualunque altro più inligne Condot- 
tiero di Elèrciti • Se ne maraviglia pieno di Idegno 
il Giovane Plinio. Mlror ^ dice egli, totmiUiaVì^ 
rorum tam pucriliter identidem cuperc curreneei Equoiy 
ìnfiftentei curribui Hominei •oìdere s fi tamen out velo^ 
iitate Equorum aut Hominum aree traberentur , ejfèt 
tatto nonnulla • Nane favent Panno s Pannum amane* 
Inlbmma il Circo era diventato luogo di furore 3 II 
Teatro d’impudicizia 3 l’Anfiteatro d’orrore . E 
quello , che è peggio , tuttociò leguiva cen apparen- 
za di Religione • Non erayì fpettacolo , che noa^ 


avcffe il fuo Dio Tutelare; Non cravi Deità, che 
non avelTe in Tuo onore iilituiti de* Giuochi . So- 
vraflava un pericolo , s’intimavano i Giuochi ; fi ripor- 
tava una vittoria , fì celebravano i Giuochi ; Moriva 
un Peribnaggio, lì onorava coi Giuochi ; Edilìcavalì un 
Tempio , li conlècrava coi Giuochi ; li ftabiliva l’apo- 
teoli ad un Cefare, li desinavano i Guochi. Vi erano, 

0 li creavano a tal effetto MagiSrati ; e il nome di 
Giuochi confondevali bene Ipellb con quello de* là- 
crilìcj . Si battevano le monete colla memoria della 
celebrazione dei Giuochi , e col nome dell’Impera- 
tore che gli aveva fatti celebrare , trovandoli molte 
medaglie in bronzo , inargento, inoro, colle ilcri- 
zioni ora Circenjh , ora Plebe} CìrcenJ'ei , ora Cìr- 
cenfei rejlìtutì , ora ^acularei , ora Ludi facularei • 
Circa i quali giuochi lècolari , egli è da làperli , che 
come in onore degl’lmperadori , e per la loro lalute, 
li celebravano i Giuochi quinquennali , i Decennali , 

1 yìceiinalì , e le tanti anni foflèro giunti a regnare , 
i Trteennalì ancora del loro comando ; così riguardo 
al publico per la falvezza dell’Impero Iblennizzavali 
il principio d’ogni nuovo fecolo ; Nel che a cagione 
d’un verlò di Orazio , o sformato dagli Amanuenli , 
o dagl’interpreti non bene intelò , e che dice in pro- 
polito dei Giuochi fecolari certui undenoi decìei per 
annoi , gran quiltioni lòno inforte fra gli eruditi ad 
effetto d’inveltigare , fe quei Giuochi ogni cento , o 
pure ogni cento dieci anni li rinnovavano . Da una 
Medaglia coniata in onore dei due Filippi col motto 
facularei Augujìorum , unita ad altre Medaglie dei 
medelimi Imperadori battute nell’anno mille e uno di 
Roma ; in una delle quali è Icritto faculum Novurn , 
in altre Mtlltarium facuìum , e f^culum Millenartunii 
pare decider poffali , che i Giuochi lècolari ; non_j 
ogni cento dieci anni , ma ogni cento li celebravano ; 
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mentre la rinovaztone dei medefimi cadeva appunto 
nell’anno millefimo terminato dalla fondazione di 
di Roma . Certo fi è , che quefi> Giuochi erano 
confàgrati ad Apollo, e a Diana, cioè al Sole , e_» 
alla Luna , come Regolatori delle ftagioni, e in con- 
ieguenza degli anni , e dei fecoli s e con quella folen- 
ne t'ormola intimavanfi , chiamando il popolo ad Lu~ 
doi , ^uoi mnquam qutfquam Jpe^aJJet , aut fpeBa^ 
turu%tffet> Il termine di cento anni o fia rinovazio- 
ne di fecolo è fiato in ogni tempo, e da ogni Nazione 
confiderato , e difiinto . L’iftefla infallibile noftra 
Religione, unendo i Mifierj dell’anno grande Sab- 
batico , celebrato a capo d’ogni cinquant’anni nell* 
antica Legge , alle congruenze dell’Anno fbcolare di 
cento anni , per una piiflìma confiietiidine , e poicia 
in vigore di làntiffime Cofiituzioni introdulTe , e 
pur anco mantiene , ( benché a riguardo della brevi- 
tà della vita umana, dalla prudenza dei Vicarj di 
Gesù Crifio fiafi dagli anni cento a i venticinque ri- 
dotto il tempo) la lodevoliffima cofiumanza di fólcn- 
nizzare il detto Anno meritamente detto fànto, non 
con profani fpettacoli , non con profufione di /an- 
gue , ma colla vifita delle più facrofànte Bafiliche , 
ma colla efpiazione delle colpe , ma colla riforma del 
cofiume , ma colla (àntificazione della vita , confor- 
me Noi medefimi abbiamo nell’anno feorfò potuto 
conofeere , benedicendo il Signore le fante intenzio- 
ni del Capo vifibile della Chiefà colla firaordina- 
ria moltitudine di popolo concorfò a quefia gran Me- 
tropoli del Criftianefimo , e colla efcmplaritk uiii- 
verfàle . Ma non era che il tempo folTe (labile fòla- 
mente per i Giuochi fecolari j poiché tutti i Giuo- 
chi dividevanfi in tre dalli , cioè in fiati , in •aotiv : , 
ed in fir aor dinar] , Stati erano quelli, che o infogni 
anno, o nel giro di tanti anni io giorni determinati 
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invariabilmente fi celebravano in memoria di qualche 
ftrepitofo avvenimento , o in onore di qualche Deità 
creduta proficua al ben publico,come oltre i fecolari, 
erano i Megalenfi , i Cereali , i Florali , i Marziali^ 
i Capitolini y circa i quali è da avvertire , che quefti 
erano diverfi dall’Agone Capitolino , che inftituì 
Domiziano , e nel quale venivano a prova , c concor- 
revano colla fperanza del premio i profelibri delle.^ 
Arti Liberali , e i Matematici , e i Poeti medefimi ^ 
come da i verfi di Giovenale > in congiuntura di par- 
lare della Tebaide di Stazio , chiaramente fi pud 
comprendere • VotWi erano quando in occafione di 
guerre , d’ intemperie di ftagioni , d’influenze , o 
di altra publica calamità ricorrevafi al patrocinio dei 
falfi Dei colla foleiinità di quefti Giuochi. C/i Straor^ 
alla fine intimavanfi , o nella morte di gran— i 
Perfònaggi , o dopo qualche infigne Vittoria j o quan- 
do agl’Imperadori faltava in capriccio di divertire il 
popolo , e di cattivarli l’univerfàl benevolenza . Cosi 
per mezzo d’inutili , fuperftiziofi > e fcelerati paf- 
fatempi per il corlb di alcuni fecoli avvililfi l’augufta 
Roma . Ma tempo era ornai che fi fquotefle da queftof 
indegno letargo , c conofceffe pur’una volta , che-> 
ella per .tutt’altro era ftata eletta ^ che per ftare ira- 
merfa ne i piaceri, e nella crudeltà » Il gran Coftan- 
tino fcelto da Dio a dar la pace alla Chiefa, e a far 
cangiare il Mondo di afpetto , alle rimoftranze dei 
Padri più accreditati del Criftianefimo , proibì con 
legge gli fpettacoli dei Gladiatori , .i quali per altro 
Lotto l’Impero dell’Ariano Coftanzo, e dell’Apofta- 
ta Giuliano tornarono a metterli in ufo; e la gloria 
d’ intieramente cftirparli fa rilcrbata ad Onorio^ 
Quello Principe erede le nori del valore , e del con- 
figlio , almeno della pietà del (uo gran Padre Teo- 
dofio, non aveva alcoltate che con piacere le ragioni , 

I ? che 


che Prudenzio piìlllmo Poeta Criftiano aveagli fòpra 
di ciò date a confìderare nella celebre rilpoila all* 
eloquente, ma lèdizioni ed empia Orazione di Sim- 
maco : aggiungendovi in fine quei verfl : 

Tu morta mìjerorum Homìnum prohtbeto lìtart } 
jNulluì tu Vrbe cadat , cujui fit pana <ooluptai , 

Con quel che fègue . Ma quello , che oltre le per- 
fuafìoni di Prudenzio , e di altre dotte , e (ante per- 
iòne finì di determinare Onorio a proibire così fune- 
ri fpettacoli , fu la morte , alla quale il furore del 
popolo fece ioggiacere nell* Anfiteatro' medeiìmo , 
un’Uomo di vita Monadica , ed efèmplare per nome 
Ttlemacbìo , che mollò a compaiSone della perdita 
volontaria di tanta gente , li era gettato nel mezzo dei 
Gladiatori , e faceva ogni sforzo per rimoverli da_j 
quelPatroce combattimento . Nell’abolizione di tali 
Giuochi non furono comprelì i Circenfi , nè li 
Scenici ; Ma quelli ancora cominciarono a poco , a 
poco ad indebolirli } e accordando i Principi , che fe 
ne impedille la celebrazione e ne i giorni feflivi , 
e ne i tempi dellinati dalla Chiefà a i piu Sacrofanti 
Mifterj di Noftra Fede > mancò in breve , chi ne_j 
promovefle Pefccuzione col premio , c chi ne riccr- 
calTe col proprio rilchio , o almeno con poca gloria 
Pintimazione j così che pervenuta Roma lòtto il li- 
bero comando dei Succeflòri del Principe degli Apo- 
ftoli fpoglioflì delle antiche idèe Ji furore , d’impudi- 
cizia > e di orrore ; e nuove ne rivefti ripiene di 
fenno , di manfiietudine , e di decoro . 



PRO- 


Digitized by Googld 



PROSA 

DETT^ NEL SE RB AT0}0 
ARCAD lA, 

Q Uel grado , al quale il voftro da me non-s 
meritato favore non ha guari innalzommt » 
valorofìflìmi Arcadi , quando altri credoto 
avrebbe , che dovefle rendere il mio animo 
felice appieno , e contento , vedendomi del fommo 
onore , che la noftra Adunanza difpenfì , arricchito 
& adorno , mi ha poflo in un agitazione non ordina^ 
ria deflando in me il defìderio di corrifpondere y per 
quanto le mie forze fì Aendono, a quell’efpettazione» 
che nel crearmi Cuftodc Generale di Arcadia avete 
di me concepita, edimoflrata. Da quel punto che 
con gli Arcadici figilli le chiavi del Parrafio Bolco 
furono a me confègnate , io non so penfare altro che 
Arcadia , d’altro non sò diicorrere che d*Arcadia , c 
o vegli , o dorma delle Arcadiche cofe il mio animo è 
del continuo ripieno . So , che non ho bifogno di 
efàggerazione per rendervi di ciò perfuafi , Contut- 
tociò ftimo mio dovere il darvi conto in queft*oggi 
di quello , che , ha pochi giorni , fu tal propofito 
avvennemi . Già i primi rofleggianti raggi dell’Au- 
rora le cime indoravano dei vicini monti , quan- 
do io , che dalla capanna era ufeito , e deftati 
aveva Corbezzolo , e Plataniico , acciocché aprif- 
fcro al gregge , vicino al fonte , che delle Mulè_» 
vien detto , mi polì agiatamente a lèdere , e lìl^ 
fati gli occhi nel gregge , che dall’ovile làltel- 
lando in folla , e come a gara veniva ufeendo , mi 
fentii , ancorché la notte precedente lènza inter- 
rompimento dormito avelli , da un* improvilb vee- 
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mente fònno anàlire } onde appoggiando il cubito H- 
ni/l^o fopra un cefpuglio di denfìilìma mortella , che 
al fianco mi verdeggiava, fòvra quello chiudendo gli 
occhi , chinai la teda , e placidamente prefi a dor- 
mire . Ed , oh , che mai non opra l’immaginativa ? 
molto più quando la nofira mente d’idee , che inte> 
reflano il noflro cuore , trovali fuor del cofiume in- 
gombra , e ripiena* Pareami (ed ho ben fifle nell’' 
animo tutte le particolarita di quel fignificante, e me- 
todico fogno) pareami d’aver varcate Pacque d’ un 
Fiume , e d’elTer giunto in un deliziofiifimo luogo y 
che , fe ne i (ogni a tutte le cofe vi folTe luogo di far 
rificlfione , tanto per la Tua amenità ^ quanto per quely 
ch’io vi ieprfi , (èmbrar doveami il poetico decantato 
foggiorno de i Campi Elifi } ma fenza aver tempo di 
ciò ponderare j ivi trovaimi appena, che incontro 
venir mi vidi Alfefibeo j e Filacida . L’alpetto de i 
due Cufiodi di Arcadia y che io da tanto tempo era, 
alTuefatto a trattare , c nel governo de’ quali l’impie- 
go .di Procufiode aveva io eforcitato y mi efilarò dì 
tal maniera y che correndo verfo di loroy e fienden- 
do ad uno la delira ,- all’altro la finillra , qual pro- 
pizia fortuna a me vi guida ? efclamai ; liete voi forle 
venuti a foni mini Ararmi configli , e tratti dall’impe- 
gno , che per la noAra Arcadia in ambedue fu sì vi- 
vo y vi liete qui uniti ad effetto di porgermi inlegna- 
menti , onde in me non foffra deterioramento quel 
poAo , che con tanto decoro , e con tanta riputazione 
fu da voi foAenuto ! Sì Figlio , proruppero parlando a 
un tempo iAeilb ambedue . Io attendo dunque come 
Oracolo, riprefi,- li voAri dettijed elfi conciamente in 
una fola parola rilpofero, ma di fentimento totalmente 
oppoAa , e contraria . Magnificenza , aveva rifpoAo 
Filacida , Semplicità avea pronunziato Alfefibeo . 
Parlatemi , io loro dilli, più chiaro; ed elfi un’aU 
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tra J)aròl a aggiungendo ; TofcùnU ^ diflc Alfefibeo 9 
Lazio , aggiunfe Filacida . Maquefta contrarietà d^ 
opinioni, replicai io , e quefta icariezza di parole^ 
invece di rilchiarar la mia niente^ in più denfè te- 
nebre l*intrica, eia ravvolger Allora Filacida , co- 
me ie u(àr volelTc di Tua generofìtà , moftrando di 
accudire alla mia dimanda 9 laiciò la parfìmònia di 
una fola parola , dicendo ad alta voce : Secol d'oro : 
mentre Alfefibeo tenendoli nelWntrapfelà econofnia 
colla maggior fcrietà non altro fece fornire, che_» : 
Crujca . Io non làpea più che dire^ e fiupido riguar- 
dava ora quello , ora quello 3 quando come fo molli 
folTero a pietà della mia confulìone , parlando al foli- 
to ambedue nel medcfimo tempo ; procura , riprefe' 
Alfefibeo , di mantenere tra gli Arcadi la Concordtoi 
e Filacida: Se vuoi ben condurti nell’impiego ad- 
doflatoti , per tuo potere i gridava, fomenta l*£>w«- 
iazione 3 e sì dicendo parve , che l’avvertimento di 
Alfefibeo non approvale ^ come al contrario dilàp- 
provando quegli di Filacida il configlio: Corteordìa i 
léguitava a dire j e l’altro Emulazione con piu alta 
voce replicava 5 e tanto quell’immaginata altercazioi 
ne inoltrolfi , "che dal fentire più , e più volte repli- 


car con impegno ora Concordia , ora Emulazione i 
io dal mio lònno in un fiibito mi rifcolfi , c il gradi- 
to Sogno interruppi ; Alzavami già dal mio erbofo 
Sedile , e difponevami per andare immediatamente à 
trovare o Trinuro^ Numenio^o Brennalio,o Dorilo^ 
i quali , ficcome tanto s’intendono delle cofo Celefti> 
così fpcrava , che di quel Sogno , mi averebbéro là- 
puto interpretare le recondite Cifre , eleftranecott- 
tradizioni ; ma , come fe quel Sogno non per altro 
fiato folTe interrotto , che per rinnuovarne con mag- 
gior forza della fantafia l’irapreffione , mi fentii di 
nuovo aggravare i lumi , e di nuovo parvemi di efo 

ft-i 



Digitized by Google 



fèrc in quellM'^lefTo ameniflimo luogo collocato , do- 
ve Alftfibeo , c Filacida veduti avea: ma per quan- 
to all^intorno guardadi d i loro attentamente cercando 
non più li vidi , e lóto in qualche difbnza tre altre 
Perlòne s’offerlèro alla mia villa , due delle quali 
ièmbravano ancor efle fra di loro oflinatamente alter- 
care : fe non che il terzo, che fra di ellì trovavalì , 
procurava di iédare i loro litigj : all’avvicinarfi che 
fecero, non mi arrecò maraviglia, fe quei due di 
parere non H accordaflero . Erilo era l’uno , Euga- 
nio era l’altro , e quei che i loro animi conciliar pro- 
curava , conobbi che era il graziofiflìmo Minilo . La- 
feio confiderare a Voi , che mi afcoltate , (e di gra- 
dimento dovettemi riufeire il vedere Arcadi di tal no- 
me , e di tal valore : ben s’accorfèro eflì del mio pia- 
cere infìeme , e della mia meraviglia , e tranquillan- 
do i loro fpiriti , fi vollero tutti tre unitamente a_» 
farmi coraggio , e ad invitarmi a parlare. Doman- 
dai loro le Alfefibeo , e Filacida , -che pur ora parlato 
avevanmi , in quei contorni veduto avefiero } avendo, 
mi rifpollo , che nò ; bene accorgendoli della premu- 
ra che in me di rivederli appariva , m’interrogarono 
del motivo di tal defiderio j il racconto ch’io feci loro 
delle parole pronunziate da i due Cuftodi poco man- 
cò , che non defie occafione ad una nuova dilcordia 
fra Erilo ed Euganio } poiché fentendo il primo , che 
Alfefibeo la Semplicità commendava , come fe cola 
mal a propofito detta avelTe , crollò la tefia , e Ala- 
jintficenza , AJagnJjìcenza più volte andò ripetendo . 
Ma Euganio erafigià accelò in volto , c ftava per ri- 
fpondere con ardenza , quando Mirtilo : Quietatevi, 
dilTc , che le noi ben pondereremo le parole , che a 
Mireo da Alfefibeo, e da Filacida per configlio dì 
ben governarli nel pollo di General Cullode d’Arca- 
dia furono dette , vedrafiì , che elleno non fono fra di 
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loro sì oppofte , come a prima vifta ralTembrano ; an- 
ziché d’un ottima regola per confèrvare quefta lette- 
raria geniale Repubblica poilbn (’ervire . Poniamo 
tutte infìeme le parole dell’uno da una parte , dall’al- 
tra tutte infieme le parole dell’altro . Alfelìbeo ha—» 
detto Semplicità , Tofcana , Crufca , e Concordia • 
Filacida ha (bggiunto Magnificenza , Lazio , Secol 
d*(Jro , Emulazione . Certo che a prima vifta fcm- 
brano i Configli di queflo opponi a i Configli di 
quello : Ma diftinguianio i Tempi , in cui ambe- 
due d’ Arcadia furono Cuflodi . Alfefibco , fu il pri- 
mo , Filacida il fecondo. L’Adunanza di Arcadia fu 
iffituita ad efiètto unicamente di eflirpare quell’im- 
proprietà, quella turgidezza, quella barbarie , in 
cui nel Secolo fcorlb , maflime nella Volgare favella 
fi fcriveva in Italia . A queft’effctto , fu ideata un* 
Accademia, nella quale quei , chela formavano, fi 
doveffero finger Paftori : onde recitando i loro Com- 
ponimenti di ftile femplice , ma che nell’ ifteflb 
tempo potefTe gli Uditori allettare , ornarli procu- 
rafTero . Alfefibeo , che per tanti anni fu il Cuflode 
Generale di quefla Adunanza , avendo veduto l’ot- 
tima riufcita , che un tal penfiero fòrtita aveva , pro- 
curò fèmpre , che in quefla Semplicità gli Arcadi fi 
mantenelTero ; perciò non è meraviglia fe ancora adef- 
fb quella Maflìma va inculcando in quei , che nel Tuo 
luogo fi trova } Ma perchè la principal idea nell’ifti- 
tuzione di noflra Arcadia fu di rimettere il buon gu- 
flo nella Volgar lingua perduto , perciò in fecondo 
luogo , Tofcana diffe , alla qual parola Crufca fòg- 
giunfe , alludendo con ciò all’obbligo , nel quale^ , 
chi fi pone a fcrivere in una lingua , fi trova , di 
comporre fecondo le regole , che a quell’idiòma ap- 
partengono , il che effendo , viene ad iflruire , che 
della Tofcana favella fi devono le Regole ricevere da 

i pi« 


Digitized by Google 



140 

i più (cnfàti di quella Nazione , dalla quale la lingua, 
che fi prof’elTa, ha ricevuto l’origine , e lo ftabilimen- 
to } e ficcome ciò feguì nella Tolcana , e particolar- 
mente in Firenze , che i principalilfimi Autori di no- 
/Ira Lingua , ha prodotti , così le regole fi devono of- 
fervarc , che i più aflennati nell’AlTemblea della—. 
Crufea adunati di tratto in tratto per tanto tempo han- 
no {limato dover proporre . Nei Precetti della Poe- 
tica , che io già pubblicati laiciai , quello fentimen- 
to venne da me regillrato allor ch’io dilli ; 

O Fiorentini , b foli al Dono eletti 

Di nafeer là , ve' in flil leggiadro , e puro 
Più fa il voftro Bambin di Noi provetti . 

A tutto quello volle alludere Alfefibeo colle parole 
Semplicità , Tofana , e Crufea ; Ma l’amore , che 
egli Tempre nudrì per la Tua dilettillìma Arcadia y 
Concordia , gli lece in ultimo aggiungere . Che_» 

Te nelle altre parole lo 11 ile , che nel comporre tener 
fi debba dagli Arcadi volle accennare , in quella il 
modo, con cui deve il Cullode regoiarfi per conlèr- 
vare quella letteraria Società , chiaramente pafla ad 
infinuare , efllndo impoflìbile , che un Corpo lun- 
gamente TulfiTta , Tenza la neceflaria unione delle Tue ' 
Parti . Confiderate le parole dette da AlTefibeo , pal- 
fiamoad elàminare Te quelle di Filacida fianoa que- 
lle veramente contrarie . Egli dilTe Magnificenza , 
Lazio , Secol d'Oro , ed Emulazione • L* Adunanza 
d’Arcadia, quando egli ne divenne Cullode , aveva' 
già ottenuto il Tuo fine , poiché con una leggiadrìa in- 
dicibile fi componeva già in tutta Italia , e l’Arcadia 
aveva lófFe r re llranc vicende, benché il tutto avefle 
fervito a llabilire , e perpetuar la Tua Gloria . Non 
è dunque meraviglia , le in vece di Semplicità , Fi- 
lacida lòggiunTe , Magnificenza , mentre efiendo ceT» 
lato il motivo di tenerfi nella primiera umiltà di llilc, 
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{i potevano impunementé trattare Argomenti eroici j 
e per trattar quefti , vi vogliono Ipiriti giandiofi , e 
idée iùblimi j ricordevole poi dei detto di Orazio , 
nell’iftruire i Romani . 

vos exemplarìa Craca 
Nofiurna ver fate manu , ver fate diurni S 
La zio élclama , poiché ficcome effi dovevano per Tuo 
potere imitare i Greci, il di cui linguaggio infegnavafi 
a i Romani per ajuto de* loro Studj ; cosi fuU’orme 
principalmente de* Latini Autori devefi da i mo- 
derni Ingegni camminare , eflendo quello l’Idioma , 
che ad apprendere le Scienze , e le Lettere vien pre- 
-fentemente propoftqj Ma perchè non tutti i Latini 
Autori fono a propolìto per doverli imitare, perciò 
aggiunlè SecoJ d*Oro , volendo lignificare , che da 
quei , che ottimamente in quell’età avevano Icriito , 
fi devono le Regole apprendere di ben comporre in 
una lingua di tanto tempo già morta -, come Àlfelibeo 
d’una lingua ancor viva dalla Crulca doverli ap- 
prender le Regole aveva alTerito . Reità , che l’ul- 
tima parola di Filacida coll’ultima di Àlfelibeo pon- 
ghiamo al confronto. Ma quella pure fé li dillingua:- 
no i Tempi , vedralfi ad un medefimo fine condurre. 
E’ necelTaria Concordia in un unione di Letterati 
Ma ficcome la Ibverchia calma degenera fpelTo in un 
dannofilfimo ozio , così l’elperienza aveva fatto ve- 
dere , che gli Arcadici Ingegni fi erano , ripofando in 
grembo alla Gloria di già ottenuta , addormentati , 
e che perita per tralcuraggine làrebbe col tempo l* 
Arcadia , lè una veemente procella non aveffe tutti 
rilcoflb a riprender coraggio , c dar di nuovo fiato al- 
le rufticane Sampogne , e all’eroiche Trombe j Perciò 
V Emulazione efler necelTaria in un tal Ceto vien da 
Filacida ad affermarfi , ond’è che cialcuno può cono- 
feere , che infieme polTono Ilare la Semplicità del pen- 
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fare colla Magrii^cema dell* erprimerfi ; L’attenzio- 
ne del ben comporre nella volgar favella, collo Itu- 
dioindefefTo degli antichi Latini Autori j £ la 
coràìa nel mantener l’unione in genere di quello gran 
Corpo coW* Emulazione in fpecie degli Ingegni piu 
atti , e più fervidi , che nella nollra Arcadia danno 
del lor valore incontraftabili prove . A quelli ultimi 
fcntimenti di Minilo parve , che tanto Euganio, che 
Erilodcflcro legno di Approvazione, ed io che mentre 
egli parlava mi era accorto , che d’ogni intorno nu- 
mero conliderabi le di Arcadi Valorofillimi Giovani 
erafì affollato, fra i quali , e Arbace , e Nivildo> 
ed Evagora , e Ferecide , & Euridalco , c Polime- 
donte, e Amildo, e Penteo , e Albulo , e Falci- 
Ico , eSifimbro, e Fibreno, e Fideimo, e Ili mbro, 
e Clearelle , e Gilindo , ed altri molti aveva ricono- 
feiuto , rilcolTo dalplaulò, che a’ detti di Mirtilo , 
avevano , lìccome allora mi parve , con lònora voce-» 
eccitato , dal Ibnno mi rifcolfi j c pieno delle lèntite 
cofe all’elcrcizio de’ miei impieghi lieto infieme , c 
penfìerolb n)i ricondullì . 
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LEZIONE 

DETT/4 NEL SERBATOIO 
D'ARCADIA 

Sopra un Sonetto d'Aci Delpufìano 
P. A. 

\ 

9 

N On fcnza ragione breve Poema appelloffi da 
taluno il Sonetto \ non tanto perchè ad ogni 
Ibrte di Poeiia il nome generico di Pocma_> 
conviene i ma eziandio perchè Ipccialmcnte a quefto 
poetico riftretto lavoro ben elèguire , tutto ciò li ri- 
chiede, che a i Poemi di maggior mole Puniverlàl con- 
fentimento ha Inabilito elTer necelTario. £d infatti, 
fìccome o parlando dell’Epica, o parlando della Dram- 
matica' con Ibmma làviezza riflette Ariflotile ; che la 
fàvola o deve elfer lemplice , o deve effere invilup- 
pata s così ancora il Sonetto parmi , che a quelle due 
ClafìS polTa lìcuramente ridurli ; il che eflèndo così , 
a me è piaciuto in quell’oggi di Icegliere un Sonetto, 
che non alcuna peripezìa , non alcoli millerj , non 
flrepitoli avvenimenti in fé contenga \ ma che appa- 
gandoli d’una leggiadra idèa pallorale , la medelima 
vagamente dilponga , e con tutta la proprietà imma- 
ginabile al Tuo line conduca. Uditelo. 
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I L primo Alb'or non appariva ancora , 

Ed lo flava con Ftlle a p'iè d*un Orno j 
Ora afcoltando t dolci accenti ; ed ora 
Chiedendo al Ctel > per vagheggiarla il giorno , 

Vedrai , mia Fìlle , Io le dice a , l^/iurora ^ 

Come bella a P/oi fa dal mar ritorno > 

E come all* apparir turba , e fcolora 
Le tante Stelle ond*à l*Qlimpo adorno t 

fi vedrai pofcìa il Sole , incontro a cui 
Spariran da lui vinti , e quefta , e quelle j 
Tanta è la luce de* bei raggi fui , 

Ma non vedrai quel , che Io vedrò : le belle 
Tue pupille fcoprirfl , e far dì lui , 

^Ij^li cb*ei fa iell*/Iurora , e delle Stelle . 

Aci Dclpufiano , Uomo, che col perfetto poflcT 
dimento delle Scienze , e delle Lettere , ha làputo e 
nlla iùa gran Patria , e alla noftra Arcadia , e a quefio 
Secolo , aggiunger decoro, e fplendore , è come a 
tutti è ben noto , Pinvidiabile Autore delPafcoltato 
Componimento , nella confìderazione del quale ba- 
derà riflettere alla fila fèmplicità, e alla Tua perfe- 
zione, per potervi rimovere , miei riveriti Udito- 
ri , da qualunque efpettazione avefle mai in queflo 
giorno concepita nel voftro Animo a mio favore_» , 
mentre non richiedendo da una parte la fèmplicità di 
quello leggiadro Sonetto alcuna fbflflica , o feientifì- 
ca fpiegazione $ da(Paltra non ammettendo fuffìflenti 
poderpfe critiche la di lui perfezione , Io mi trovo 
libero dal dover qui far pompa o di dottrina , o di 
frqdizione i e potrei al voftro perfpicacc intendi- 
mene- 
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mento lafciar confidoràrc , e ammirare quelle bellez- 
ze , che dandofi di per fe.ftefl'e a conoicer.e , rendo- 
no a tutti grata , e ammirabile quefta gentile anioro- 
ià Poesia 5 Ma pure più per fcguire le intrapreié idèe 
di quefto utililfimo efercizio , che per mio genio , ,0 
per altrui bilògno , Io alcuna coik , che mi è acca- 
duto lui ^antecedente Sonetto olTcrvare, fenza ricer- 
ca di penlìeri , e lènza una Itudiata Iceltezza di pa- 
rche , e di frafi anderò alla voftra attenzione commu- 
nicando . 

troppo noto ad ogn’uno , che o fi tratti di pro- 
ià ^ o fi tratti di verfi , tre Ibno le parti più necelTa* 
rie di qualunque componimento 3 ed Io farei . degno 
di riprenfione fe pretcndefli , di ricordarvcle , quan- 
do a ciò fare il prelò impegno non mi obbligafle .* Efi 
fendo dunque che ^Invenzione , la dilpofizione , e 
la . locuzione , devono d’ogni, compofizione: eflere. il 
fòftegno , la confiftenza , e Pornamento 3 . Ben fi ve- 
de quanto giudiziofamente abbia il noftro Poeta leci- 
ta un idea paftorale, fèmplice, ed amorolà . OgnUino 
per un certo iftinto naturale a quella Vita , fuppofia 
non vi è dubbio , ma pure cosi decantata de’ Paftori 
il trova inclinato • Ognuno fi appaga più d’un ogget- 
to, che a prima villa lo lòdisfaccia , di queglif .a 
cui comprendere deva coftargli e tempo, e fatica. 
Ognuno in fé ftelTo, o fia moflb da terreno , o.da.lò- 
pranaturale motivo , prova gli effetti di quell’amore , 
di cui vi fu , chi ebbe a dire . . 

JS/’on farebbe egli forfè quel diletto 
Che pro'van tutti y ed è cbidmato Amore ? 

Sicché bellilfima è l’invenzione , -.che fi è contentata 
d’un Idèa paftorale , d’un’ Idèa fèmplice , t dHin idèa* 
zmorofa . < U 

Ma palliamo alla difpofizione , la quale non mai 
.baflantemente potralfi ammirare . .Lalcio quell’alpet- 
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tatiVa , che introduce nell’animo altrui colla delcri- 
zione d’un Colloquio tra un Paltore , e una Ninfa . 
L’energìa , con cui in poche parole delcrive il luogo, 
e deicrive gl’iiìeflì ragionamenti , anzi ì penfìcri , 
racchiudendo tutto nel primo Quadernario . 

// j>rimo /ilbòr non appariva ancora , 

Ed Io flava con Fitte a pii d*ua Orno , ’ 

(Jra ajcoltondo ì dotei at centi , ed ora ‘ 

Chiedendo at Cìet , per vagheggiarta , il giotnto» 
Nel quale è da oiTervaru particolai mente il iòftimo 
giudizio dell’Autore , il quale avendo forte riflcfllo- 
ne , che rcitringendofì il piacere oneflo a i due iòli 
ièntimenti dell’udito , e della viifa , egli con fom> 
ma oneftà accenna prima il liio trafporto nell’udire i 
dolci accenti dipilie, pofeia 

Se deWudho è più efficace il guardo , 
non appagandoti della tua voce con una amoroià ef> 
pret&one dice , che egli detìderava vederla . 

Chiedendo at Ctet , per vagheggiarla ^ il giorno • 
Lateio con quanta gentilezza Lglì detcriva la com* 
parfa dell’Aurora , eoa quanta leggiadria faccia tpa* 
rire le Stelle , con quanta proprietà palli ad ingran* 
dire l’arrivo del Sole nello tparir dell’Aurora intie- 
me , e delle Stelle ; e lafcio finalmente quel gentù 
litlimo Epifonema . . > 

Tanta i la luce de* bei raggi fui . 

Ma non poflb fare a meno , di non dar di pafiag- 
gio un occhiata all’ultima terzina , dove rivolgendo 
tutto il già detto in lode delia fila Fille , forma un^ 
breve , ma univerfale Epilogo , c cosi bene fa corri- 
tpondere la chiulà al principio , che e nelle fue par- 
ti , e nel fiio tutto il lèntimento è Tempre uno', e te 
fi voglia vi ti troveranno le tré Unità tanto inculcate- 
di tempo , di luogo , e di azione a meraviglia intro- 
dotte, mantenute, e perfezionate * 

Ma 
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Ma per trattare in ultimo luogo della locuzione , 

Xo non dubito di llabilire , che elTa ila la principa.1 
dote , e quella appunto , che faccia più d’ogn’altra 
dilHnguere quello Sonetto ; poiché conlìHendo Ella 
nella purità della lingua, nella chiarezza della Sin- 
talfi , e nella collocazione delle parole , c delle frali, 
chi non vede quanto maeftrevolmente di tutte tre lìaC 
iàputo fervire il fuo ammirabile Autore ? Purilfima 
,è la lingua , e pochi tro7eranlì , che in Italia abbia- 
no Icritto a i noftri tempi colla proprietà , e leggia- 
dria , colla quale ha Icritto il iòavidìmo Aci . Circa 
la chiarezza lo mi rimetto a Voi tutti , che mi afcol- 
tato .. Argomento della medefìma lì è il piacere unù 
verlàlmente quello leggiadro Poetico lavoro , ed ef« 
fere in credito appreso ogni condizione di Pci Ione . 

In quanto poi alla collocazione delle parole , ella è 
tale , che vi lì fente fempre una certa armonia , un* 
clprellìone cosi viva , uno Itile così dolce inficme , c , . 
cosi Iplendido, che lullngando chiunque il legge , o 
palcolta^ della nell’ animo altrui un non ordinario 
diletto ^ Nè per avventura lì deve lalciar di riflette- 
re a quella artiflciolà perturbazione di tempi , iilàta 
dal Poeta , pallàndo Ipelfo dal pafl'ato Io ftama al futu- 
ro vedrai , dal futuro di nuovo ai pafl'ato Io le dìcea , 

I dal paflàto al prefente Fa a noi ritorno i e paflàndo 
1 un’altra volta al futuro- e vedrai pofeìa il Sole , fi fer- 

I ma di nuovo nel prclente (anta è la luce de* bei raggi 

fui j feguitando a ciò fare anche nell’ultima Terzina 
ma non vedrai quel eli et fa dell* Aurora , e delle 
Stelle . £* da oflervariì ancora , che £i di tutti i mo- 
di fi ferve , tralcorrendo per così dire dalplndicativo 
i all’Infinito , dall’Infinito al Snbjuntivo } e poi dì 
j nuovo all’Infinito , ritornando per ultimo all’Indica» 

I tivo. Tanto è vero, che gran parte della locuzione 
deve dipendere dalia variazione de i tempi , de i 
: I • K 2 mo- 
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modi , de i verbi , de i nomi , degli aggiunti , per 
poter con tal mezzo variare e gli affetti , e l*idèc di 
chi afcolta , o di chi legge . 

Ma vedute cosi alla s> uggita le Tue bellezze , paC. 
fiamo a riflettere , le di riprcnflone alcuna lìa capa» 
ce queflo applaudito Componimento : Certo è , che 
nei liio tutto egli è ammirabile , e prova di ciò ma- 
nifefla, ne è l* univerlàl confentimento, che nello 
fpazio di dodici Olimpiadi , da che Egli fu afcoltato 
la prima volta , non mai ha variato * ed il Sonetto a 
tutti lèmprc è piaciuto i Innumerabili volte è flato 
impreffo ; Sta nelle mani , Ita nelle bocche d’ognu- 
no , e rilcuote in ogni tempo , in ogni incontro la—* 
meraviglia , e gli applaufl . Scendendo dunque alle 
Tue parti , pare , fecondo la lòpraccennata divifìone, 
che in cialcuna di effe l’Autore abbia in qualche ma- 
niera tralcurato di dar l’ultima mano alla perfezione, 
del lavoro, poiché, fe fi riguarda la locuzione, tré 
volte Egli ripete l’aggiunto di bello : Come bella a 
Noi fa dal mar ritorno : e poi : tanta è la luce de* bei 
raggi fui ; c finalmente : le belle fue pupille feoprirfii 
E due volte fi ferve del verbo apparire : Il primo 
bbr non appariva ancora \ E come aWapparìr turba , 
e [colora : Sembrando , che fia vizioià la replica^ 
delle parole , quando neceffità non la porti". Ma fia 
con pace d’ognuno, in quanto all’aggiunto di » 
egli è con tal grazia , e con tal proprietà poflo in una 
giufla diflanza , ed ufato e nell’uno , c nell’altro ge- 
nere , e. nel Angolare , e nel plurale , che lo noiL»* 
dubitarci d’affermare effere flato dall’Autore non per 
tralcuraggine , ma a bello Audio in tutti e tre i luo- 
ghi adoperato . Potrebbe l’ifleffa ragione militare per 
il verbo apparire mentre una volta in Imperfetto : 
non appariva', l’altra, in Infinito , e in terminazione 
tronca alp apparir dall’Autore replicato ; Ma 
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Io non voglio negare , che Egli avrebbe potuto eoa 
egual lode lèrvirfi una volta di verbo divcrlò , va- 
riando la frafe ; contuttociò è certo , che quella re- 
I plica non reca a i Leggitori alcuna noja , o alcun pre- 
giudizio al Componimento . 

I In quanto alla dirpofìzione , potrebbe darfì alcun 

leverò Cenfòr di Coftume , a cui non arridefle quel- 
lo ftar di notte il noltro Aci , a paflarlèla oziofamen- 
te lòtto la pianta d*un Orno con la Tua Fille s Ma per 
penlàre in tal guifa , converrebbe eflere di non del 
tutto onefla morigeratezza ; ed aver poca pratica del- 
la fèmplicità paflorale maneggiata da i Poeti con tan- 
ta delicatezza , fino a trafportare nelle Selve le Vir- 
tù più Angolari , e più rare , e a render i Pallori 1* 
idèa della Vita non lòlo la più onorata , e la più pu- 
ra > ma la più degna ancora d’imitazione , e d’invidia. 

In quanto Analmente alla Invenzione , làravvì 
alcuno, che dirà, non efler nuovo quello penAero, 
ed eAere intieramente tratto dal noto Sonetto del Pe- 
trarca, le cui terzine fon lefeguenti. 

Coif mi poeglio a [aiutar P^urora y 

E il Sol, che è [eco , e più l* Altro , onde fui 
EJ e' primi anni abbagliato , e fono ancora • 
logli ho veduti alcun giorno ambe dui ■ 

Levayfi interne , e in un punto , e *n un ora , - 
^^l far le Stelle > e quefto fparir lui . 

E non dubitarà di caricare il nollro Autore d’eflcrA 
fervilo della medeAma rima \nVi, e della parola—» 
Eui , che aveva ufato il Petrarca . Ma appunto per- 
chè Aci non alconde , anzi e colla rima , e colla pa- 
rola fa a tutti manifefta l’imitazione , che Egli ha 
intelò intraprendere del Sonetto del Petrarca , Io ne 
ricavo c la perfezione del Componimento , e dell*. 
Autore la lode. Bifognerebbe efler Novizio nelle-» 
jmaterie poetiche 5 per ignorare itì qUal oofiVflò d’imi- 
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tare fi trovinogli Autori fin dal tempo , che la Poeiìi 
è fiata ricevuta , e approvata . Nè parlo Io già di 
quella imitazione , che vien ibmminifirata dalla Mo- 
rale, e dalla Naturale Filolòfia, e che induce nei 
Poeti per la firada del verifimile un» indiipenfabile^ 
obbligo di eiàttamente oiTervarla. Parlo bensì di quel<< 
la , che adottando i penfieri , o la frafé d»un» altro 
Autore , facendoli comparire con un nuovo ornamen- 
to ^ e fotte diverfè (èmbianze , giunga a poterli ipac- 
ciare per fiioi , e a divenirne fenza taccia di Plagiario , 
legittimo incontrafiabile Autore < Noi fiudiamo adelà 
fi) imitando non lòlo i Poeti Greci , e Latini j ma ì 
primi Lumi ancora di nofira Lingua . £ffi hanno ri^ 
piene le loro Opere de i più bei palli , che fi ammi- 
rano e nel gran Virgilio, e negli altri Poeti Latini di 

a grido . Virgilio non men che gli Altri avevz 
e le bellezze , che più adornano i gran Poemi 
d*Omero , gPIdillj di Teocrito , le Odi di Pindaro , 
le grazie d*Anacreonte } Ne i Poemi poi de* Greci fi 
ritrovano , e fi ammirano i penfieri più Icelti ^ le frali 
più nobili , la fantafia più gagliarda > chef i (acri Can- 
tici , gli ammirabili Salmi , e le adorabili Profezie 
cotanto rendono degne d*imitazione , e di meraviglia; 
ficchè l’imitare è fiato Tempre lecito ad ogni Aurore , 
c per non ulcire dalla materia del preicnte Sonetto , 
contentatevi , che un’altro Io vs ne rammenti di di- 
terlb Poeta < 


Eran Tetì, e Gtunon tranquille , e chiare y 
Sol fpìrava Favonio , e fuggia dori : 

L*alma Gtprigna innanzi i primi albóri 
Ridendo , empia d*Amot la Terra y e il Afare •» 
La raggia do fa dimora in del tiù rare 
Face a le Stelle , e di più bei colorì 


Spargea le Nubi , e de* Aìontì ufeia fuori 
Febo qpalpiù lucente in Delfo appare 
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^mindo altra Aurora in più vezzofo Ofielh 
^pparfe , e rife , e girò lieto , e puro 
Il Sol i che fol mi abbaglia , e mi dhface i 
Volami incontro allora , e vid* ojcuro 
C Santi lumi del Gei con •oojlta pace ^ 

VOriente , che dianzi era U hello . 

Non n può abbastanza lodare la purità , la chia- 
rezza , e lo Splendore di qiieSto leggiadro Sonetto j e 
pure due Epigrammi latini gli anno SòmmioiStrato l* 
argomento , e la chiufa < Il primo è tratto da un* 
Epigramma Greco , la cui traduzione Sì crede di 
Q^Catulo , ed è il Seguente - 

Confliteram exorientem yiuroram forfè falutam , 
Cura fubitò a lava Rofcim exoritur , 

Face mibi liceat Cceleftei dicere veftra ‘ 

Mortalh vifu% puhbrior eff'e Dee • 

L’altro è parimenti un tetraSlico > Si aScrive a_^ 
Cornelio Gallo , e dice così . 

Occurrh cum mane mibi ^ ni purior ipfa 
Luce nova exoreris , lux mea , difpeream ; 

^Imd fi noQe venh i C Jttfn vero ignofeite Divi 
Talli ab occiduU Hefperui exit ag'uis . 

Col quale hanno Sìmiglianza i quattro verSì Seguenti# 
Qua ndo apre gli occhi la mia Ninfa y il Sole 
Sorge di nuovo ad illu^rar la Terra > 

E quando a dolce fanno Ella li ferra y 
Tufo notte improvi fa apparir fuole • 

Da i quali Epigrammi , e dai quali verSI non meno« 
che dal Sbpracitato Sonetto ben fi vede e l’invincibile 
forza, e l’autorità incontrallabile deIMmitazione . 
Supposta la quale parmi , che il Sonetto di Aci, Se 
non quanto meritava rimale per me illustrato, abba- 
ftanza almeno dalle più aiiStere cenfiire Sìa per mio 
potere fiato difcSb* 
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PROSA 

DETT^ NEL BOSCO PARRASÌO 

PER L* ACCLAMAZIONE SEGUITA IN ARCADIA 

DELLE MAESTÀ» DEL RE E REGINA 
' 1 

Delle Due Sicilie * 

P Er quanto i peplìjìcaciffimi Inftitntori di queftat 
noiira Letteraria Republica ad effetto di toglie- 
re ogni idèa di turgida Magnificenza , fi fiu- 
diaflero d’introdurre un cofiume totalmente Pafìorale^ 
ed aflumeflero , e nomi , e denominazioni , che-» 
dell’Antica Grecia rapprefintaflero e i Perfònaegi ^ 
ed i luoghi ; e fiabiliflèro infino le date dei tempi fe- 
condo i ritrovati di quella fàggia Nazione > Non per- 
tanto abbiamo Noi talmente delle Arcadiche coftu- 
manze ripiena la mente , che ignorare da Noi fi deb- 
ba $ che abitiamo nel mezzo della gran Roma , e_> 
diflìmulare da Noi fi poffa , che correndo oggi nelle 
Greche Effemeridi il giorno vx i. dopo il xx. di Me- 
taginnione cadente $ non fia nel Clima dove ci tro- 
viamo , il lictiflìmo giorno delle Calende di Agofto. 
Quefto nome fu per gran tempo fconofciuto all’anti- 
ca Roma» I fiioi Re , i fuoi Con foli , i Tribuni, i 
Dittatori, i Decemviri, i Triumviri iègnarono que- 
llo Mefè colla femplice numerica denominazione di 
Seftile . Augufio, quel Principe , che e per la pro- 
fperità delle imprefè , e per la diuturnità del coman- 
do , e per la tranquillità dei tempi , e per la fecon- 
dità degli ingegni, e per la propria liberalità,- e-» 
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hiàgiiificettza fi diftinfè fra quelli tutti ,• che le vaftc 
Monarchie hanno governato , e divenne d’ognì più 
gloriofb Principe Pefètnplare , ficcome alle cofe di 
Roma fece cangiare intieramente d’aipetto^ così a 
quefto Mele , che a Lui fu più d’ogni altro propizio, 
fece cangiare di Nome . In quefto Mele ottenne Egli 
la prima volta la Dignità Confòlare } In clTo riportè 
tre magnificentiflìmi Trionfi > In ellb ibggiogò le_» 
Romane Legioni , e forzolle , a deliberare fu quefto 
Colle dove noi fiamo , di fèguire il dilui partito; Ift 
cffo ridufle l’Egitto in fuo potere ; In eflb finalmen- 
te dopo vinte le Nazioni eftere , dopo depreflì i ri* 
vali , ponendo in calma gli affari della già libera Re- 
publica , che al Monarchico Impero cedeva il loco $ 
diede la Pace all’Univerfb . Così quel Mefe che Se- 
ftile per avanti appellavafi refd per tante gloriofc-» 
memorie trionfale , ed illuftre , per genio del Prin* 
cipe , e per decreto del Senato , prcfc la denomina- 
zione di Augufto . Ma fe tutto il Mele fu legnalato 
da quefto Principe c colla memoria delli ftrepìtofi 
fuccelfi e colla fallo fa affegnazione del proprio No- 
me y altre ragioni diedero a quefto giorno in partico- 
lare , e di fefteggiarlo , e di rallegrarli argomento * 
In quefto giorno avevano il compimento le Ferita» 
delle Melfi , che fino da otto giorni avanti le Calcn- 
de di Luglio avevano avuto il loro cominciamento ; In 
quefto celebravanfi le felle della Speranza , per il 
Tempio che nel foro Olitorio le era ftato in quefto 
medefimo giorno dedicato ; di maniera ^ che tra *1 ri- 
polò delle fatiche , che nella raccolta erano ftate im- 
piegate , e tra la fperànza dei prolìieri fuccelfi , che 
da quefto giorno lèmbrava dovcffer dipendere y colla 
memoria delle vittorie , delle grandezze y e del No- 
me di Angufto, le Calende di quefto Mefe di felicità 
cominciarono a tramandare gli Aulpicj , e di Letizia 
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divennero fino aiNioftri tempi l’idèa . Un giorno cosi 
faufio , un giorno cosi gloriofb dovevafi da Noi tra- 
fcegliere, Arcadi Valorofi , perchè ancora fra que- 
fte nofire fimbolichc Forelte , diveniflè per fuccellb 
alla nofira Adunanza favorevole , ed illufire y a_» 
tutte l’età che verranno , Iplendido , e memorabi- 
le • Carlo di Borbone , e Maria Amalia di 
Sassonia Kè , e Regina delle due Sicilie y accre- 
(ceranno in quello giorno il decoro degli Arcadici 
Falli , e faranno alle nofire lèlvc il per noi gloriolò 
pafiàggio. Le ammirabili virtù , eie lublimi prero- 
gative di qcelli due magnanimi Spiriti in quella 
giorno j e in quello luogo non è mio inllituto di ri- 
ferire i nè di porre in quella mollra , che fi dovreb- 
be , quanto d’ogni Icienza, d’ogni ball 'arte , d 'ogni 
recondita erudizione fia Promotore benefico quell* 
ottimo Principe i e di quanta grazia , prudenza > vi- 
vacità , ed ingegno fia dotata quella Inclita Princi- 
pefia * Balla a me , che lalciato tutto quello y che^ 
alla-piublica fama fpetta di promulgare , e di rendere 
eterno, io polTa ricordare Ibi tanto, ciò che alla nollra 
Adunanza unicamente appartiene. Quelle Leggi, che 
colà , su quelle pareti , Àrcadi valorofi , vengono da 
noi venerate , non Ibno le prime, che da* nollri Mag- 
giori furono in marmo fitte Icolpire ; Altre limili ne 
lèrbano per anco i famofidimi Orti Palatini, inalza, 
tevi fin da quando gl’Avi Materni di quello Prin- 
cipe Glorioso luì colle che dato aveva il primo ri- 
cetto e ad Evandro, e al Fcwdatore di Roma, accolle- 
rò nella fua Infanzia la nollra Arcadia , e all’ombra 
delle più fignorili , e fiiperbe Piante fecero verdeg- 
giare la nollra Paliorale Siringa . Su quel lèdile , che 
colà di fronte fi innalza , ben fovverravvi quante-» 
volte il gran Lusazio il Regai Germano di quella 
immortai Principessa non ifdcgnò dì federe , allor- 
ché 
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dil«ttd al Tuo bel cuore /liceva Palcoltare il Tuo- 
no delle ruftiche noftre fàtilpogne ^ c l’armonia dei 
noftri Arcadici verfi. Q^efte illuftri, e per noi 
dolci memorie , Io veggo beniflimo ^ Arcadi valo- 
rofi } che rendono impazienti i voftri animi di en- 
trare al pofleiTo di quell’onore* che da miei detti vi 
andate col defiderio , e coll* imrhaginaziorte antici- 
pando i E appena iàpeie tenere a freno le voci per 
inalzare un concorde viva , che tanto di Iplendore 
aggiunga alla noftrà Adunanza é Laonde così portan- 
do la qualità del mio impiego * permettendomelo 
il gentiliflimo * e valoro/ìiCmo Arcade noftpo Ac- 
clamato Rodaspe Aooretico * che doli’ autore voi 
prelènza quello lòlenne atto illullra infieme , e avva- 
lora, io mi dò la forte di precedervi coll*tfempio 
invitando quanti Arcadi fono in quello Teatro in sì 
bd'giórno adunati in legno di venerazione, e d’ol- 
Tequio a forgere unitanicntd in piede j e sì gran Rè , 
c si gran Regina , come Pallore , e Paltorella Arca- 
di acclamando , dare i conlileti fogni di approva- 
zione , e di giubilo * 

^ quejìo invito gli yircoài , che frano in quel giorno 
intervenuti al Bofeo Porr a fio al numero dì circa 
trecento fi alzarono tutti in piede j e col gefio , 
colla ioce la pì'opofta acclamazione vennero a con-' 
fermare j dopo di che ripigliò U Cuftode nella fe^ 
guenteguifa* 

L a gioja nèll’univerlàl confonfo da tutti voi Arca-- 
di valorolì mollrata j lìccome porta lècò , che 
le Maellà del Rè , e della Regina delle due Sicilie 
Onorino già co i loro fovrani Nomi il Catalogo 
di nollra Adunanza j Cosi obi iga me, che all’Uno, 
<d all’Altra e i Nomi Pallorali ^ che non » calò , 
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come coi fèmplici Partorì fi prattica , e le denomi- 
nazioni delle Arcadiche Campagne ad aflegnare io 
men pafiì . £* iembrato dunque a propofito , non 
tanto perchè ^eroiche Stirpi fi fanno per lo più di- 
Icenderc da Ercole , che della forza , e del valore , 
è fiato (èmpre fimbolo , e norma ; quanto perchè la 
Città diErcolano, o Eraclèa viene prefentemenie 
c col far rilbrgere le fue famoié memorie , c col vi- 
cino Reai lòggiorno di si gran Rèlllurtrata, che al 
mede-fimo fi poiTa alTegnare il Nome di Eraclide ì 
Al qual Nome , feguitando Io le vertigic di Alfefi- 
beo , che le Campagne Mellèc pofTedute dalla Santa 
memoria di Papa Clemente XI. fra gli Arcadi Al- 
nano Mellèo alTegnò nella fùa acclamazione alla Mac- 
rtà di Don Gio. V. Gloriofiifimo Rè di Portogal- 
lo , in Arcadia Arete Mellèo ; e di Filacida $ che 
al Principe di Polonia Federigo Cristiano di Saf- 
fonia , dopo dato il Nome di Lufàzio , aflègnò le_> 
Campagne Argirèe , che dalla Santa Memoria di Pa- 
pa Innocenzo XIII. a Voi Eminentifllmo Principe 
per Linea Materna congiunto erano fiate col Nome 
di Aretalgo Argirèo pofledute j Aggiungo la deno- 
minazione prefa dalle Campagne Samie , pofledute 
già da Teofilo Sam io j cioè, cornea tutti, edaVoi 
Medefimo è ben Noto , Principe Fmincntilfimo , 
dalla S. M. del lòmmo Pontefice Benedetto XIII. 
voftro gloriofo , ed immortale Prozio Paterno . Il 
Nome di Olimpia per sì gran Regina non Umbra im- 
proprio , sì perchè contai Nome con Poetico Prelà- 
-«io di lèmma gloria nella Regia fua prole Ella è già 
dall’altrui ingegno fiata adombrata ; si perchè coll’if- 
teflb Nome nelle Prole , c nelle Rime di mille Auto* 
ri refta diftinta , e famolà una delle piu celebri , e 
deliziofe contrade non lòlo della Signorile , ed ampia 
fila Reggia di Partenope , ma dell’Italia tutta, cdell’ 
* Fu- 
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Europa medefìma i e fìccottie quefta Eroina ad ua_* 
Eroe refta in làcro Nodo congiunta , che Figlio re£> 
pettìvamente , e Fratello de i Monarchi dell’ultima 
Efperia , tanta parte poHìedc ancor della noftra , co- 
sì quafì per augurio di A/lro benefico , e di luce vici- 
na la denominazione di Eiperia le viene afiègnata. 
Sicché fra gl’Arcadi acclamati intendere per l’avveni- 
re dovraflì lòtto il Nome di EitAct.iDE Samio il Ser&- 
niflìrao Dom Carlo di Borbone , e (òtto quello di 
Olimpia Esperia la Serenifiìma Maria Amalia 
PI SAssQMiA Rè, e Regina delle due Sicilia* 
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DISCORSO 

DETTO NEL P^iL^ZZO 
BARBERINI. 

E LU è pur la malagevole impreià il pretendere 
di rimovere alcuno da i confueti elercizij . Io 
che per io più fui dedito alli iiudj delle dolcif. 
(ime Mufe difficilmente sò accomodarmi a quell’im- 
piego a cui mi avete oggi deftinato, virtuofi Accademi- 
ci, imponendomi di dovere il primo alla voftra prefen- 
za dlfcorrerc (òpra l’iftoria» tanto più, che l’argomen- 
to fì flende a qpanto occorlè nella prima età del Mon- 
do, cioè dal principio di cflò fino a i tempi dell’univer- 
(àle diluvio . i,o Ipazio del tempo è vailo ; i fatti iòno 
grandi , e per maggior mia diigrazia fra i due efiremi 
di eflerc o troppo reconditi , o troppo noti j ed infi- 
ne ella è una materia , che richederebbe non iòlo un’ 
eccellente Ifiorico j ma un perfetto Teologo , un’ot- 
timo Filoiòfo, ed in iòmma un uomo, che folTe^ 
▼eriàto nelle più profonde dottrine j Contuttociò >p 
che di tutte mi trovo iprovifto , francamente per ub- 
bidirvi mi accingo a favellare , " 

Che vi fia un primo Principio , d’onde tutte le 
colè abbiano dipendenza , ed origine , l’ifieiTa Gen- 
tilità fetta tra ie infedeli, la più antica, e la più 
commune non ha iàputo negarlo » Vi vuole una ce- 
cità troppo detefiabile , per elcliidere una verità, 
che quanto è lòttopofio alle potenze della nofira ani- 
ma , e a i noftri fenfi , ci fa tutto giorno conoicere « 
Nè mal fi appongono quelli , che o negano darfi gl’ 
Atei , o fe fi danno , affieriicono , che poco fpazio di 
tempo , poifino nella loro opinione durare ^ che per 
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lo pià o procede dal dedderio , che loro lufìnga l’im- 
punità de i delitti ^ o lì genera in elfi per gl’atti ite- 
rati d’una affettata oltinaaione o Ciaudiano Poeta aii- ' 
cb’cffo gentile Ipiegò ottimamente l’cfi/tenza di J^io , 
dagli effetti che nel Mondo 1 accedono, allor, che diffe: 
'JS/am cura dìfpojitì qu/epjfevi feeder» mundi 
Prafcrtptofque marhfinci , ann’ique me atta. 

Et ìucU nMìfque vìca ; tunc omttìa rebar 
Cenfilìo firmata Dei , qui lege moveri 
Sedera > qui fruiti dìverfu tempore nafei 
,SJ«£ varìam Fb^hen a/ieuo jujferìt igne 
Compiti"* ) folemque fuo » porrexer’it undh 
Littora f 'feilurem medio iìbraverìt axe . 

Non poteva un Poeta Criftiano meglio {piegare 
U creazione del Mondo > Abbiamo in pochi veri! la 
lèparazionc della luce dalle tenebre , la legregazio- 
ue delle ac<^ue , la dillinzione de i due maggiori 
luminari , e il regobmento delle sfere ; lo ffabili- 
mento della terra , e la produzione de i vegetabili • 
Se aveffe aggiunto la creazione degl’animali > e la_^ 
formazione dell’uomo, egli ci averebbe delcritto tut- 
to quello, che il Sommo Autore fece in quei Tei gior- 
ni del iùo ammirabile lavoro intorno la gran macchi- 
na dell’Univerib . Formò dunque Iddio dopo aver 
create unte altre belliflime Opere l’Uomo, e H 
formò a iiia imagine , e lìmilitudine , e gl’ifpirò un 
non sò che di Divino , ipirando in lui lo (pirito del- 
la vita . J1 f è Signore del Mondo tutto , e quel che 
è più il fece Signore della fua volontà. 11 nuovo 
Uomo è pollo nei paradiib terreffre j gli lì dà £va 
che Lui dormendo, fu tratta da una iiu colla, per 
compagna , e per moglie , e gli lì fa il Ibave infìe- 
me e rigorolb comando di non gallare ì frutti dell’al- 
bero della Icienza, del bene, e del male. Sareb- 
be colà degna di rilb , le io in quello luogo rife- 
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rìr vi volelfi quello , che intorno ad Adamo , o la_» 
{ciocca fijperftizione del Volgo ha potuto credere , o 
la raaliziora dottrina de i Rabini , c de i dilcrtori del- 
la noftra Religione ha faputo inventare , riempiendo 
quelli il loro decantato Talmud, c quefti i libri Do- 
gmatici de’ loro errori di innumerabili inettilfime_» 
Favole, Diflfero alcuni, che Dio fi riveftiife di un 
corpo perfettamente bello , e che da eflb prendeffe 
la norma del primo Uomo, e che perciò fi dicelTe 
formato a immagine fua. Diflcro altri , che il primo 
Uomo folTe formato di fiatura G'gantelca , ed arri- 
▼affe da un capo del Mondo all’altro, e che per que- 
fto conofeefle , e conlègucntemente intendefle , e fa- 
peffe tutte lecofe i ma che doppo il peccato Dio ag- 
gravale la mano (òpra di Lui , e lo riducefie alla mi- 
fura di cento braccia , aggiungendo di più, che Dio 
ciò facefle a richiefia degli Ang ioli , che avevano 
paura di un gigante sì fmifiirato . Diflero che Ada- 
mo , ed Èva foffero formati ciechi , ftorcendo , c 
male interpretando il detto della Scrittura , Et aperti 
funt ocult eorttm . Nè mancarono di quelli , che afle- 
rirono il noftro Progenitore non per mano del Som- 
mo Artefice in un modello di Creta colà nel campo 
Damafeeno effèrc fiato formato j ma tanto Egli che 
Èva effere iòrtiti da un’Uovo , pofto dalla Sapienza 
nel Paradifo Tcrrefire . Voi ben vedete qual fede 
meritino c quefie , ed altre firn ili fciocchezze^ } 
Merita però rifleflìonc la (cienza univerlàle attribuita 
ad Adamo . Non è certo improbabile , che Dio con- 
cedefle all’Uomo , Creatura a Lui tanto diletta , la 
Icicnza infufa , ficcomc l’aveva concefla agli Angeli 
ncll’ifiante ifieffo della loro creazione ; oltre di che 
Adamo, che vedeva le colè nella loro origine ebbe 
un’intiera opportunità di apprendere da per le ficfl'o 
le Scienze, e le Arti tutte } Nè è già verifimiie che 

per 


Digitizod by Googl( 


■i6ì 

per il peccato , egli a perdere le venìffe • Una gran 
pruova di ciò fono gl’Angeli ribelli , che avendo , 
come fi è detto , ottenuta la feienza infufà nella lo- 
ro creazione > non la vennero a perdere nella caduta; 

. *nzi ritennero tutti i pregi di fpirito puro , e intel- 
lettuale > e fe non la perdettero gl^Angioli, che in 
perpetuo er^no degradati dalla Grazia del Signore » 
e non doveano più riforgere ; molto meno doveva— # 
perderla 1* Uomo , che non fole dovea riforgere ^ 
ma dovea «riforgere con tanto vantaggio e decoro ^ 
quanto glie ne avrebbe apportato l^lncarnàzione della 
X)ivina Sapienza • £ quando Adamo non infufà , ma 
acquifiata avuta at^eiTe la feienza, molto meno fùp- 
por fi dovrebbe , che egli dopo la colpa ne fofle re- 
cato privo 5 mentre Pefperienza lutto giorno ci fa 
vedere , che per i peccati degli Uomini dotti , non 
viene a perderfi quella foienza , che effi co’ loro fiu- 
dj , e colle loro fatiche fi hanno procacciato . A que- 
llo fi potrebbe aggiungere , lo fhiinuimento , che 
quali di grado in grado , fi è fatto fra gl’Uomini del- 
la foienza. L’antichità più remota aveva per tradi- 
zione, che Seth fofle foienziatilfimo mercè gl’info- 
^namenti di Adamo fuo Genitore . De i figliuoli di 
Seth vi è memoria, che foflero uomini dottiffimi , c 
infognaflero molte utili cofe a i pofèeri , lafoiandole 
i:egifirate in due colonne una di pietra , l’altra di 
terra cotta , ad oggetto di (al varie da idue.perigliofi 
caflighi , che al dir di Giufeppe , per una divolgata 
predizione di Adamo fovraftavano al Mondo, l’uno 
di acqua, l’altro di fuoco* Noè infognò il tutto ai 
liioi Figliuoli ; i Caldei che fuccedettero furono afù 
iài verfàti in tutte le materie . GPEgizzj benché al 
ibmmo addottrinati ne feppero. qualche cofa meno« 1 
Greci ancor meno degi’Egizzj , e le foienze comin- 
ciarono fra foro ad elTcf dubbie , e avere degl’oppo- 

L fito- 
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fitorì } e Virgilio attribuendo a* fuoi Romani il prin- 
cipato nella politica, e nella ragione di (Uto , con- 
felTa con ingenuità, che nelle feienze , e nelle arti 
ibno alTai inferiori alle altre nazioni . 

E finalmente veggiamo ciò lùccedere ancora all* 
età noflra; la quale benché di bellil&mi ritrovamen- 
ti , di nuovi i'coprimenti , e di tanti dubbi accertati 
polTa a ragion gloriarli ì contuttociò quell’iUclTa con- 
trarietà di pareri , e l*incelsanti Letterarie dilcordie, 
fanno chiaramente vedere , che abbiamo bensì un* 
ingegno elevato , memìf/tte capac’Ui alt<e , Che-» 
vi tòno fra Noi uomini IhidiofìHimi , e virtuoliUim', 
ma che è vero altresì , che minca in Noi la certezza 
delle Icienze , che da’ primi Uomini , e particolar- 
mente da Adamo erano in eccellenza polsedute_». 
Anzi che quella univerlàiità di Icienze , e di arti rì- 
conolciuta in Adamo fè sì che alcuni non dubitarono 
di diic , che egli folTe il decantato Prometeo de* 
Gentili, di cui Elchilo famolò Tragico della Grecia 
ebbe a dire . Quantum efl Hmìnthui arth a Protne^ 
tbeoeft. Ora per tornare colà, d’onde, non però 
lènza occalìone, deviato abbiamo \ collocato, che 
Dio ebbe l’Uomo nel terrellre Paradilò, fece ve- 
nirgli avanti tutti gl’Animali , acciò egli delTc loro 
' il nome . Il nome fu impoAo j ed il ferpente degl* 
Animali tutti il più alluto , anzi nel ferpente Luci- 
fero, trovò maniera di lulìngare Èva j e fece sì che 
efla di già fedotta, leduceflè il Conlòrte. AlTaggiaro- 
no ambedue i frutti dell’albero della Icienza del be- 
ne , e del male , e conobbero nel mcdcfimo illante 
quali folTero le proprietà , ed il nome di quella na- 
turale infìeme , ed inlìeme miUeriolìHìma pianta , 
e di qual maliziolò veleno folTero infette le parole 
del feduttore , fperimentando , e per loro , e per 
nollra dilgrazia , qual folTe il bene , che avevano 

pcr- 
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perduto , qual fofle il male in cui fi erano précìpita- 
ti . Quefta conolcenza fu accompagnata dal rimorfo, 
dalla vergogna , e dalla confufione . La morte entrò 
al dominio degl’Uomini leguita da un numerofo clèr- 
cito di miferie , e di mali , e l*L^omo oggetto di 
compiacenza in Dio raed«.fimo j diventò lòlo oggetto 
di compatimento . Peccò Adamo , c il fuo peccato' it 
diramò in più colpe , avendo nel tempo medefimo 
peccato di fupcrbia per volerli alzare fovra la rua_> 
condizione} di troppa compiacenza alla Moglie , fen- 
za riflettere , fe giufla foiTe la fila richiefla } di cu- 
riofità , per voler conofccre gPeffetti di quel Pomo; 
d’incredulità per aver difprczzata la minaccia del 
Signore ; di prefunzione , quali avefle meriti per 
doverlèli condonare un tal delitto; e Analmente di 
dilòbbedienza ; peccato, che in quello primo Uo- 
mo, e in tal fatto , fu giudicato il più conliderabile. 
Al che alludendo il Maflìmo Poeta Dante , figuran- 
do la dilòbbedienza nella pianta , altamente cantò . 

Per morder ^fue ila in pena , iy'tn deiìo 
Cinque mtl*annt^ e più Panima prima 
Bramò Colui , che il morfo in fe punio . 

Dove è da notare che Dante , come Poeta , po- 
tè lèrvirfi di quell’opinione , che alni più venne in 
acconao per ingrandire la lùa fentenza , intorno agl’ 
anni , che corlèro fra la creazione del Mondo , c la 
naicita del Redentore , elTendo la più commune, e 
la più congetturabile , che vi fiano paflati quattro 
mil’anni poco più, poco meno. Rimproverato Ada- 
mo dal Signore , gettò la colpa Ibpra di Èva , ed 
Èva la gettò Ibvra del Serpente. Ebbero tutti le lo- 
ro minaccio , ed il loro gafligo . Il Serpente udì dirli 
che una Donna gl’avrebbe Ichiacciato il capo ; ed 
ecco la prima predizione delle prerogative ammira- 
bili della gran Vergine Madre di Dio ; Èva ebbe_> 

L 2 l’an- 
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l’annunzio di dover partorire a forza di dolori j e_> 
Adamo ebbe il duro comando di lavorare a forza di 
fudori la terra , fé voleva , che Ella gli (bmmini- 
ftrafle i necelTarj alimenti . Intanto acciò non lì ci- 
balTcro de* frutti dell’Albero della vita , che nel me- 
deiìmo luogo aveva Dio piantato, e che per natura 
da elTo concelTagli averebbe potuto conlervare_i , 
prolungare , e perpetuar loro la vita , furono i de- 
linquenti cacciati dal Paradifo terreflre ; e quel luo- 
go di delizie , e di piacere fu chiulb , e fu pollo a 
guardia di ellò un Cherubino ; che con in mano una 
ipada di fuoco ne proibifle a quallìvoglia l’entrata . 

I Geografi lì lòno tutti lambiccati il cervello, par- 
te per fermare il fito, ove al prefente lì trovi il Para- 
difb Terrellre, e parte per accertare , ove egli foflè 
già lituato ; i primi anno difperato di poter giungere 
a fine della loro imprclà, e fi è conchiulb , che il 
Paradilb Terrellre al tempo del Diluvio finilTe, c 
che Ibmmerlb Ibtto le acque perdelTe tutte le lite pro- 
prietà, e fi confondelTc col rimanente della terra. 

1 fecondi Ibno alTai fra loro difeordi , ponendolo al- 
tri nell’Alìa , altri nell’AÉfrica , chi Ibtto un clima , 
chi Ibtto un’altro . Monlìgnor Uezio uomo non men 
dotto , che celebre , dalle parole di Mosè pretende di 
ricavarne poco meno ,' che la certezza , e afl'erma , 
che il Paradilb Terreftre folle pollo vicino al feno 
Perfico in quel luogo appunto ove fi congiungono il 
Tigri, e l’Eufrate, prima di metter foce nel detto 
fèno. Ma il P. Calmet con forti ragioni colloca il 
Paradilb Terrellre nell’Armenia, nel fito donde trag- 
gono i loro fonti l’Eufrate, il Tigri, il Fall, e_# 

P A rafie . Non meno de i Geografi lì Ibno affaticati • 
i Cronologi per afiègnare il tempo, che Adamo llet- 
te nel detto luogo . Chi dice un giorno , chi otto , 
chi quaranu} chi lo ftende fino a trentaquattro anni. 
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I più fènfati accordano che Adamo peccaiTe l’ifteflb 
giorno poche ore dopo la fila creazione , c ne adduco- 
no per prova , che la Scrittura lènza far menzione 
de i giorni alTegna l*ora , pojì MertdUm > che il De- 
monio non permife ad Adamo Io ftar molto tempo in 
quello (lato di perfetta innocenza, é di (òmma Teli- - 
cita , e finalmente che (èguì dclTUonio , come degli 
Angioli era (èguitp, fuccedendo il peccato immcxlia- 
tamentealla loro creazione. Anco i Periti negl’idio- 
mi vollero fare la loro figura, e molte nazioni pre- 
tclèro , che la loro lingua quella di cui fi fervi 
Adamo nell’imporre il norhe agl’Animali , eche_» 
continuò ad ulàre nei rimanente della fua vita lafcian- 
dola a’ (iioi figli , ed a* fuoi poderi . L’Ebraica avan- 
za le lue ragioni lóvra le altre , e in oggi trova pochi, 
o nefiuno oppofitori , che a lei contendano il prima- 
to , e non le diano l’origine infieme coll’origine del 
Mondo j che che ne dica in contrario il (bpralodato 
Dante , il quale con verfi nobilidìmi fece dire ad 
Adamo , che il primo idioma fi perdelTe avanti la_^ 
confufion delle lingue intorno alla Torre di fiabel . 

La lìngua ch^ìo parlai fu tutta fpenta , . 

Innanzi che alPoura tnconfummabUe 

F'jjfe la Gente dì Nembrotte attenta . 

Nè è da meravigliarli di tanta varietà di oppinioni in 
materie di fatti cosi remoti da’ nodri fecoli , poiché 
(è Noi non avellimo , e Mosè, e gl’altri Autori del- 
le (ante Scritture , che per certezza di Fede ci am- ' 
maedralTero , noi (àrellimo allo (curo di quanto è 
lùccelTo ne’ primi tempi, come lo lòno le Nazioni 
idolatre. Grazie dunque a Mosè, che di sì nobil 
te foro arricchir volle la poderità tutta; e più che a 
Mosè, grazie allo Spirito del Signore, che dettò a 
tanti Cuoi fedeli nn volume, d’onde noi potefilmo 
conoicere la nodra origine , fapere i nodri oblight , 
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e antivedere eziandio il noftro fine . Èva intanto ar- 
ricchito aveva Adamo di doppia Prole partorendo 
prima Caino, che fu Agricoltore, e poi Abele che 
fu Pafiore ; e confòlati di tale acqui/èo , viveano 
lieti, e felici , per quanto loro potea permettere la 
rimembranza del perduto Bene i noitri Progenito- 
ri ; quando un’ impenfato accidente turbò di bel 
nuovo la loro pace } e la morte di Abele fece loro 
conolcere per ilperienza , quel gaftigo , che Iblo 
per minaccia avevano fin’allora temuto. Mori Abe- 
le , e fu egli il primo che dopo la caduta di Adamo 
fu figura di Crifio , che egli medtfimo làpienza in- 
creata , e infallibile dichiarò Giufto , fòcondo il 
racconto, che ne fa S. Matteo in quelle parole, ^ 
fanguìne Abcl ’Juftt . Il gradimento , che mortrò 
Dio de i Sagrificj di Abele, che di vittime fcel te , 
c di buon mattino egli oÉfcrlè al Signore i e la non_j 
curanza , che il medefimo Dio fece de i Sagrificj di 
Caino , il quale non delle primizie de i frutti , nè 
molto per tempo Egli polè per Gioca urto , furono 
la femenza dell’ira nel cuore del pofpofio Fratello } 
così che chiamatolo un giorno in disparte lo fiefe a 
terra innocente vittima del fuo furore . Ricercato- 
ne dal Signore negò l’averne contezza , e riprefone 
acremente fi attraile la meledizione dell’ifiello Dio, 
Ibpra di le , e lòpra di tutta la dipendenza ; I poderi 
> della quale furono chiamati figli degli uomini , a 
diltinzione della poderità di Seth , / cui dipendenti 
furono chiamati Figliuoli di Dio ; finocché venuto 
il tempo dcU’univerfale Diluvio redò fuperdite il 
Genere Umano in quella Pia di Seth conPrvata , e 
mantenuta nell’unica Famiglia di Noè . Seth era fia- 
to concelTo a’ fuoi Genitori per temprare le lagrime, 
che loro avea cagionate la morte di Abele . Egli fu 
generato nell’anno centefimo trigefimo di Adamo s 
• . • . . e con- 
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c confcgucotemente del Mondo i e nel ccntefimo 
quinto di Tua età generò egli Enos . Fu quelli il pri- 
mo } dice la Scrittura , che comincialTe a invocare il 
nome del Signore •» Ma ficcome ancora prima di El- 
fo , e Seth , e Abele » c Adamo avevano invocato 
lo fteflb nome, le ne deduce , che egli fu il primo , 
che inventalfe il modo di orare in publico , ed in_» 
commune ; e quella fu la prima idèa della Chielà '• 
Ed olTervate , che Iddio fino da’ primi tempi lègrcgò 
un popolo , e continuamente confervò in lui la lua 
Religione} e per conicrvarla andò Icegliendo quelle 
famiglie , che per collanza di Fede , e per integrità 
di collumi ne erano più meritevoli; cosi tra* figli di 
Adamo prelcellè la difccndenza di Seth ; fra quei di 
Noè quella di Sem ; Dillinfe colla Circoncifione-» 
Abramo da Nachor , e da Aram luoi fratelli. Par- 
tì Ifacco da Ifmaelle , da Elàù Giacobbe, e ne* 
Figli di quello gran Patriarca llabilì il luo popolo • 
Diede però a Giuda il primato, e nel Figlio d’Ifài 
dellinò un nuovo difenfore de* luoi diritti , ungen- 
dolo Rè dopo i demeriti di Saul le . Nella pollerità 
di Davide mantenne Icmpre vivo il culto del fuo no- 
me ; finochè da elfo nacque il Redentore , e dei fo- 
gnaci di quello formò il nuovo Regno, e perpetuò 
la fua Chielà . Morì Enos nell’età di novecento cin- 
qu’anni . Canaan fuo figlio ne campò novecento 
dieci , e Seth liio Padre ne aveva campati fino a no- 
vecento dodici . Malalael figlio di Cainan vilfo ot- 
tocento trent’anni ; e Jared figlio di quello , e Pa- 
dre di Henoc contò di lùa età novecento felfanta an- 
ni . Henoch camminò perfettamente nella llrada_j 
del Signore , e giunto all’età di trecento felTantacin- 
que anni , Iparì, e fu trafportato da Dio nel Para- 
dilb Terrellre , giulla quello che fi legge ncll’Eccle- 
liallico : Hcncc fkcuU Deo , 0“ tramlatm ejì tn^ 
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Paradìfum , ut det Gentthui panitentiam . Non po 
tendofì in quel luogo intendere del Paradiib Empi- 
reo , che fino all’Al'cenfione del Redentore non fa 
aperto a veruno degPuomini . Circa la vita , che 
adeiTo conduca , ed in qual modo , ed a qual fine ^ 
ed in qual luogo egli di prelénte fi trovi , poiché il 
tempo non lo permette , lafcio , che fé ne faccia una 
piena rifleflìone , quando verrai a trattare di Elia 5 
il di cui rapimento ha tanta conneilìone con quello di 
quello antichifllmo Patriarca , il quale ebbe aggiun» 
ta alle altre fue prerogative , quella di Profeta , fe- 
condo ciò che ne fcrive San Giuda nella fua Lettera 
Cattolica , citandone alcuni pqllì intorno al Giudi- 
zio univerfàle. 

Verfò il tempo del rapimento di Henoc , nell* 
anno cinquantefìmo fèttimo di Lamech $ fettecento 
c venti anni avanti il Diluvio , nel novecentclìmo 
trigefimo di fila età, e del Mondo venne a morte-» 
Adamo. Oltre Caino, Abèle, eSeth, aveva al- 
tresì ottenuti moltiflìmi altri figli s congetturando 
molti Scrittori , che partorendo Èva ogni terzo an- 
no almeno ora una femina , ed ora un mafchio , ì 
figli di Adamo arrivafTero a trecento fèflàntacinque , 
c calcolando alla medefima regola , i Egli che quelli 
dovrebbero aver generato j vengono a concludere , 
che Adamo in quella vita arrivalTe a vedere non me- 
no di quattrocento venticinque mila fcicento , e lè- 
dici tra Figli , e Nipoti . 11 parere piò commune-» 
circa la liia fepolturà è che Adamo folTc Icpolto in 
Hebron , e non mancano di quelli , che allèrilcono 
aver Noè religtolamente portate nell’Arca le oda del 
nollro Progenitore , c conlègnato a Sem liio figlio il 
cranio , che poi da eflb a cui toccò il polTcdcre la_^ 
Giudèa fu melTo lòtterra nel Golgota, che dal cra- 
nio di Adamo vogliono ì Santi Padri prendelTe quel 
- . no- 
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nome ,'che fino alla morte di Crifto fu ai quel monte 
confervato . £va , fecondo alcuni, tardò ancora.^ 
dieci anni a lègnitare morendo il Tuo confbrte > e 
che tanto Ella, quanto Adamo fcendefiero al Lim- 
bo , d'onde per la morte del Salvatore foffero tra-» 
l'portati cogl’altri Padri nel Paradifb , non folo è co- 
fiante tradizione ; ma, S. Agofiino, S. Epifanio > 
ed altri molti condannano di eresia , chi alTerìlce il 
contrario . Conforme nella creazione di Adamo fi 
fono fnventate come già dilli infinite favole , ed apo- 
crife tradizioni j così non mancarono de* fpiriti tor- 
bidi , e fuperlUziofi , che ne andarono rintraccian». 
do filila fila morte , col favoleggiare d’un filo tefta- 
mento j di alcuni libri da lui lafciati , buttatigli 
già dal Cielo } di molte Tue reliquie , e fra le altre 
d’un Bafione , che poi fervi di Verga a Mosè j d’un 
filo fepolcro ideale ; d’alcune fuc veftigie lòvra d’im 
monte nell’llòla Zeilan } e d’altre limili làcezie , che 
io a bello fiudio tralafcio per tornare all’ordine Ge- 
nealogico de i noftri Patriarchi . Mathulàlem fu fi- 
glio di Henoch , e Lamech fu fiio nipote ; quegli 
vilTe novecento felTantanove anni , alla quale età nè 
prima nè dopo di lui veruno è arrivato j c quelli fet- 
tecento lèttantafette . Un numero si riguardevole di 
anni nelle età di quelli Patriarchi della in tutti una__» 
tacita invidia , e una non ordinaria ammirazione , 

. lo che ha dato luogo ad infinite contro verfie alTeren- 
do alcuni , che quegl’ anni fignifichino lunazioni 3 
Altri che gl’anni , lenza ancor prender dalla Luna—/ 
le regole , folTcro allora più corti 3 altri accordarono 
la lunghezza di tali età j ma non fi trovarono con- 
concordi in alTegnar ne le cagioni, dicendo, che ciò 
provenifie o dal forte temperamento , ed ottima—/ 
compleffione di quei primi Uomini , o dalla loro 
fòbrietà , e dall’allinenza delle carni , e del vino , 
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o dal vigore della terra , c de* frutti , e degl’alimen- 
ti , che ella loro Ibmininiftrava , e che tanto pende- 
rono della prima loro forza , e bontà , nello fcon- 
volgimento , e dilórdine di tutte le cole lòtto le_* 
acque del Diluvio , o dalla perfetta cognizione de i 
medicamenti , e degl’antidoti , che Adamo info- 
gnato aveva > o dall*influ(lb benefico delle ffelle > 
o finalmente, (ragione, che di tutte è la più pro- 
babile , e la più (oda) che Dio cosi volelTe , perchè 
più prefto l’Uman Genere fi propagafle , e piu facil- 
mente fi potdfero apprcndcic, ed infegnare le fcien- 
ze , e le arti , e con più certezza veniflèro a confer- 
raa'fi le Tradizioni della creazione del Mondo, del- 
la formazione dell*Uomo , e di quanto in quei pri- 
mi tempi era avvenuto . Nè voglio tralalciare di ri- 
ferire l’erronea opinione di coloro, che alTerifcono 
col volgo , avere Iddio ftabilito il tempo della vita fu- 
tura di tutti gl’uomini riftringcndola allo fpazio di 
fòli cento venti anni , col dire : Et erunt àtei bom'f 
nh fuper terrom centum ut plinti annorum . Mentre è 
doppo il Diluvio molti palTarono il detto termine > 
come Sem , Arfaxad , Sale , Heber , Falegh , Reu, 
Sarugh , Nachor , Thare , Abramo , Giacobbe , 
ed altri ; £ chiaramente apparilce dal Sagro Tefio , 
che Dio in quei luogo manifefia il tempo , che egli 
permetterà che l’Uman Genere abiti (òpra la terra 
prima di (òmmergerla colle acque ; ellendo appunto 
feorfi cento e venti anni dal tempo di quella minac- 
cia fino a quello dcll’univerfàle Diluvio . Come poi 
quello accadeflè , e come Noè figlio di Lamech fofle 
prelcelto a conlèrvare le reliquie dell’llman Genere, 
e di tutte lefpeciedi Animali , non è oggi mio idi- 
tuio di raccontare , eflendo noi giunti ad» altra Epo- 
ca , e terminando qui la prima età del Mondo, che 
durò mille icicento, e cinquantaièi anni. 

DIA- 


Digitized by Google 



171 


DIALOGO 

recitato nel serb^tojo 

D^ylRCADl^ 
INTERLOCUTORI 
Mìrèo , e Bevendo • 

jMìr> % V pofllbìle , o Berfindo , che voi voglia- 
li te viver fempre in quella voftra indiffe- 
renza j nè punto vi ilimoli il defiderio , 
cbe gl’Arcadi tutti fuole occupare del làpere , e del- 
la gloria ? verranno oggi al noftro Bolco Parrafio 
Perlònaggi , che di loro prefenza fori! altre volte_> 
non Panno onorato : E mentre tanti fi proveranno 
col loro canto , e colle loro rufiicane zampogno di 
farli diftinguere , voi o vene ftarete in quefia lolita- 
ria collina , o le vi porterete ad alcoltare i vofiri 
compagni , lafciarete che tutto fia loro e Papplaulò , 
e la lode . 

Berf- A tutti gl’applaufi , e a tutte le Iodi io 
prefcrilcola tranquillità del mio animo . 

Mtr» Volete dire del volito ozio . Vi vedelll 
mai accollare a quelle rifpettevoli antiche piante j 
che nelle loro corteccie incili lèrbano o i precetti 
delle più utili Scienze > o i verfi de 1 più accreditati 
Poeti ! cantate , è vero , di quando in quando (poi- 
ché vi fentii l’altro jeri che ad alcoltarvi dietro a_j 
quel Ginellreto mi era nalcollo ) ma che cantate ? 
ciò che la natura unicamente vi detta , non ciò , che 
l’arte prelcrive , e fe pure qualche colà di buono vi 
Icappa talvolta, e forfi a calò di bocca , non ave- 
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tc poi chi o cotiofcere , o lodar ne pofla le pre> 
rogative . 

Berf- £ lìamo li colla lode , della quale io non 
faccio conto scruno . Se canto , canto per mio di- 
vertimento , e come altri dilTe . 

Non per aver glorU » nè vanto > 

Nla per temprare tl duoì con cui rn*accora 
^Imncì fortuna , e quindi Amore , io canto • 

£ poi , ditemi s lè io canto più per natura , che per 
arte , lo credete voi meno plaufìbile ? l’arte o lèm- 
pre intefo dire , che è una copia della natura ; E 
chi (limate voi fìa più degno d’applauiò , l’Eretn- 
Plare , o la Copia ? Oltreche mi (òvviene di un_j 
verfo di Antico Autore , che dice : 

Sicché voftr*Arte a Dìo qttaji è Nipote . 

Non mi ricordo veramente ciò , che contenghino i 
verfì precedenti j ma probabilmente diranno , che 
la Natura è figlia dell’Ottimo Univerfale Autore , e 
che l’arte perciò viene adeflergli nipote . 

Mir» Oh voi oggi la volete fare da dotto. E do- 
ve avete imparato tanti belli verfì ? volete rimpro- 
verarmi , vi ò intefò , dell’aver detto , che non vi 
accodate mai a legger le imprtlTe corteccie de’ noftri 
Alberi. 

Berf Nè vi rimprovero , nè mi giullifico j ma 
(chiettamente vi dico , che io preferi Ico una pacifi- 
ca ignoranza ad un inquieto fapere . 

Mir» Secondo i voftri dettami farebbe il Mondo 
privo di Scienze , e d’Arti . 

Berf Ma non per quedo lafciarebbe di fufli- 
dere . 

Alir. Ma chi confervarebbe la noftra vita , fe non 
folfe la Medicina ? Chi regolarebbe il Commercio > 
(è non fodero le Maltematiche ? Chi marnerebbe la 
Pace , le non lode la Politica ? Chi toglierebbe i Li 
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. tigj ? E chi l*upione tra le Famiglie , e la Concor- 
dia , e l’Equilibrio tra la Nobiltà , e la Plebe cufto- 
direbbe , ie non foflè la Giurilprudenza ? E come-» 
gli affari ffeilì dell’Anima lenza diibrdine non andreb- 
bero , fc non foffero dalle divine Scienze diretti ? 

Berf- Laiciate , che cofa per colà io rifponda alla 
voftra Declamazione . Primieramente gl’animali ir- 
ragionevoli lì medicano da per le ffeUì . 

Mtr- Appunto perche lòno irragionevoli i e poi 
la Providenza Divina à loro conceffo in vece della Ra- 
gione , un certo inllinto , onde poffan conolcere e P 
Erbe più làlutifcrc , e gli antidoti più lìcuri. 

Betf. Ma chi vi accerta , che ancor gl’Uomini 
fé non foffero prevenuti dalla notizia , che anno di 
aver bilògno dei Medici , non conolceffeto da per le 
Rein , ciò che più nuoce , o più giova! Dall’altro 
canto egli è più che vero , che il làpere laRruttura dei 
nollri Corpi , e il penlàre a quanti mali lìamo lòg- 
getti , ci tiene in una continua agitazione , e ci fune- 
ila tutto giorno la fantasia . Cosi , l’intenderli d* 
ARronomia , fa temere lènza ragione quei danni , 
che fìngono tal’uni aver preveduti nella congiunzione ^ 
degl’ Altri , e de* Pianeti } c il Commercio , e la Pa- 
ce , che voi dalle Mattematiche , e dalla Politica vo- 
lete mantenuti e regolati , non fono bene fpeflb dalle 
medclime facoltà lòvvertiti e dillrutti ? Circa la_> 
Giurilprudenza poi ò fempre fentito dire , che la Ro- 
mana Repubblica a caula appunto delle leggi lì trovò 
per io più in gravillìmo imbarazzo s e quella benedet- 
ta legge Agraria , che doveva uguagliare e Plebe , 
e Nobiltà > fù lo Icoglio fatale , al quale e i Conlbli , e 
i Tribuni conduHèro a fracaffarlì l’agitata Nave della 
fluttuante Republica . 

, Mìr> Ma cappita ! Io vi trovo molto informato j 
e chi vi à in un momento rcfo così erudito ? 

Berf 
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£crf‘ Da ciò potete vedere , che anche fénza ftu- 
diare, con picciole notizie fi poiTono i gravi affari com- 
prendere , e fé fia duopo ancor favellarne . Ma la- 
Iciatcmi rifpondere all’ultimo punto; Intorno alla Re- 
ligione io abbalTo la tefia , e lè neceflarie , o non ne- 
ceffarie fieno per effa le Scienze , nè porre in quefiio- 
ne , nè penfàre lo voglio. ’O Tempre però lèntito di- 
re , che quegli che tante volte fòlfopra anno mefla la 
Religione, e introdotte nuove perniciofe Dottrine , 
non già ignoranti , ma fono per lo piò fiati Uomi- 
ni dotti . 

M-r> Io non ve lo nego ; ma vi poflb fòggiun- 
gere , che non farebbero poi tanti fiati i loro fè- 
guaci , nè efiì averebbero avuto tanto di forza da ti- 
rare nel loro errore le intere Nazioni , fe l’ignoran- 
za non le aveflè lafciate correre dietro a quei fallì 
Antefignani fenza aver facoltà di difeernere , fe fal- 
lo, o vero foffe ciò, che da quei feduttori veniva 
loro inculcato. Ma via su, giacché non ve la ièntite 
di attendere alle Scienze , attendete almeno alla—» 
Poefia ; Quefta non diffefia la làlute , non prevede 
dilàfiri , non imbroglia il commercio , non intorbi- 
da la Pace , non fòvverte le Famiglie , e le Nazio- 
ni, tutta pacifica , tutta geniale , tutta dilettevole . 

Berf- Oh adelTo avete trovata uua facoltà adat- 
tata alla mia indole , ed al mio genio ; afcoltatemi . 
O farei cattivo Poeta , o farei Poeta eccellente ; le 
cattivo, vedete in che diferedito mi troverei j per 
ciTere eccellente poi , quante fatiche vi vogliono ? 

Mtr- Lo sò beniffimo ; conviene aver Ibrtito 
dalla natura un ingegno a propofito ; conviene fàper 
la lingua perfettamente, in cui fi feriva; conviene 
effer fianco nella Sintalfi , ed elTere al poffelfo d’una 
pronta , e forbita eloquenza; conviene efser ricco 
d’una erudizione univerlàle nelle Sacre , e nelle-* 

Pro- 
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profane Klorìe y non meno , che nei favolofì rac- 
conti j conviene in fine y almeno in parte aver noti- 
zia delle Scienze, e non eflèreall’ofcurodi ciò , che 
tratta la Geometria , la Logica , la Metafilica , la 
Meccanica, PAftronomia, la Fifica , la Bottanica, 
la Medicina , il Dritto (Jmano , e Divino , la Geo- 
grafia , la Statica, la Nummaria 

Ber/' Baila , baita , col iòlo nominarle mi ave- 
te ipaventato 5 e quando avrò faticato in apprendere 
tante colè per comparir tra i Poeti con qualche ripu- 
tazione , mi accurate voi , ch’io ila per riicuotere 
quell’applauib , che fecondo i lamenti , che tutto 
giorno fi fentono , è forfè l’unica meta di quella al- 
trettanto infelice , quanto nobile Profeifione ? Tant» 
è* lo fempre più mi confermo nel voler badare al 
mio gregge, coltivare il mio campo, cantare per 
mio diporto, cantare alla mia Ninfa, cantare all* 
aure , all’acque , alle piante , e fe non altro , canta- 
re a me llelTo. 

Mìr- in lèmma voi non volete Poesia , voi non 
volete Letteratura , voi non volete Scienze , e vor- 
relle ridurre il Mondo ad una totale ignoranza j E 
credete , che fenza tuttoctò egli poteffe fùlfillere ? 

Berf. E volentieri ve lo ripeto. 

Mir. Ma in qual maniera vorrelle, che tiral- 
lèro avanti gli Uomini la lor vita , e potefiero por- 
ger riparo , e regola a i loro affari ? 

Ber/. In quella maniera, che i primi abitatori 
del Mondo medefimo a i loro affari regola , e riparo 
porger fòlevano . 

AIir> Cioè? 

Ber/ Coll’cfperienza . Poiché da efla anno avu- 
to origine , e le Arti , e le Scienze , e quanto di 
utile , e di neceffario alla vita umana fi crede . 

Aiir» Potrei però roverfeiare ia vofira opinione 
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col farri vedere, che le Arti, e le Scienze erano 
ftate dal primo Padre , che del tutto aveva il làpere 
infufo , a i Poderi tramandate . 

* Serfé Provatemelo , fe vi dà l’animo . 

Mìr» La voftra inconfideratezza , e il mio fer- 
vore ci anno impegnati in un di (confo , intorno al 
quale troppo vi làrebbe da dire , e il tempo , 
il luogo non cel permettono . Voi per altro avete 
moftrato dell’ ingegno fuperiore , ed oppofto a-» 
quell’ignoranza > che non sò per qual fine andate 
millantando s ma ficcome non avete attrezzi (uffi- 
cienti per una (imil battaglia , vi contenterete , che 
io da voi mi parta, lènza che voi poffiate reftar 
perfuafo della verità del mio affunto • 

Berf» Ecco il rifugio degli ingegni , che troppo 
di (è prelùmono \ quando fi veggono lui l’orlo d’ef- 
ler convinti , dicono , che il combattimento è ingiu- 
fto , eie forze Ibn difugualì , alcrivendo però Icm- 
pre il vantaggio alla propria perlòna > ma fia comun- 
que fi voglia , andate pure al Bolco Parrafio , c fa- 
tevi colà onore coi veltri verfi . Forfè faranno quelli, 
chè incominciano appunto adefio a làlire quei Perfo- 
naggi ^ che voi dicelte oggi doverli attendere . 

Mlr> Son’cffi appunto . Quella Ninfa, anzi quel- 
la Eroina è la Contòrte del Magnanimo Poutandro, 
dcrpubblìco per ogni conto llimabiliflìmo Rappre- 
• Tentante di quella faggìa potentiffima Repubblica , 
di cui altri ebbe a dire , che ella è 

La Regina del Mar , che in ^dria alberga , 

E in Terra fignoreggla , e in ìnezzo al? onde , 

E il capo eftolle j c i piè nel?acque afeonde , 

E tl Nome al Ciclo awien , che inalzi , ed erga , 
E colla quale , ficcome elTa tutte pareggia le^ 
altre Repubbliche nella felicità dell’imprefe , cosi 
nclTuna può contendere nella diuturnità del comando. 

Ma 


DIgitized by Google 


}n 

Ma a chi credete voi debba ella afcrivcrc la Tua liber- 
tà , la fila Gloria ? Alle Scienze , Berfindo , alle_# 
Scienze . I Padri di quel gran Senato le anno Icropre 
protette ; e i loro Ingegni da effe avvalorati lì rendo- 
no idonei a lòllenere della loro Gloriolìllìma Patria e 
le Ragioni , e il Dominio . 

Bcrf. Quello non riculb , fe il delìderate , accor- 
«iarvelo > Ma in quella libertà , e in quella durata di 
Comando potrebbe forlè aver parte anco il Collume. 
Io lo , che Quelli, che dettano gli Oracoli dal Vati- 
cano, anno trovato più volte in quella Repubblica e 
PAlllo , e il Sollegno } e lò quanto di rilpetto alPApo- 
Ilolìco Trono quei Padri li pregino di profelTare . Chi 
(à , che quella Saviezza , onde si bene ella vien rego- 
lata , non Ila un dono delPAUilOmo , che compen- 
(àndo i di lei meriti , non le abbia concellò di divenire 
PElèmplare d’ogni perfetta Repubblica ? 

Mìt Voi avete toccato un punto , al quale non 
ho che replicare j ma giacché in quello io confelTo di 
elTer da voi luperato , voi lalciatevi da me perfuadere 
di venir oggi meco nel nollro Bofchereccio Tearro, 
e di far con gli altri alcoltare la volita voce , impie- 
gandola nelle Lodi di quella nuova Eroica Pallorelia, 
che Palmìra nelle nollrc Selve non ifdegna farli appel- 
lare . Vedete che di là Nivildo , Arbace , Amildo, 
Falcilco , liindo , Crilpino, Sorildo , Tigrillo , e Stel- 
lidio ; di quà Narindo , Sabilto , Frolimbo , Nevillo, 
Silimbro , Frifanto , Navirabo , Cleofanto , Lorindo, 
Igino , ed altri ancora li preparano a farle onore ; c 
Tegclò, ed» Acamante a me fanno cenno, come tac- 
ciandomi di tardanza , della quale voi liete colla voAra 
pertinacia cagione } ond»è necellàrio , che co i voRri 
Verli ne facciate , come Ipero , Petnenda . 

M PRO. 
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PROSA 

INTORNO ALVO RIGIN E 
PELLE FAVOLE 

detta nel palazzo BARBERINI . 

I O fono ftato fempre ben perfuafo della Correla- 
zione y che hanno i fatti originali della Scrittura 
colla copia delle Favole del Gentilcfimo . Non 
poco ne aveva letto nelle dottiilìme Opere di Samuel 
Bochart, del P Toma fin , e di Monfi^nor Huet , c 
si da i loro Libri , come da quei di WoJlio , di Gro- 
zio, e di altri aveva veduta la frequente Analogia de 
i nomi Greci , co i Nomi Ebraici , e la facilità che 
vi era fiata per quefio mezzo di alterare i racconti in- 
contrafiabili del Popolo di Dio , milchiandoli , ^ 
confondendoli colle Imprefo delle Nazioni Infedeli . 
Oltre quefia notizia , che Io debbo alle altrui fati- 
che ) la mia opinione fi è fempre piu confermata col- 
la continua lettura non meno della Bibbia , che de i 
principali Poeti sì Greci , che Latini . Rare volte_> 
mi fono di propofito pollo a leggere i loro fàvolofi 
racconti , che io non abbia in efll ravvilàti i loro pa- 
tentifiìmi Furti , e talor volgendo le Sacre Carte > nu 
è venuto , e mi vien fatto di fcorrcrc col penfiero a_j 
confiderare in quei furti PIdée Primigenie , che a tut- 
ti i Popoli l’Ifiorialànta ha fomminiftrate . Aveva nel 
mio Animo aperta la firada a quefie Confideraziotu , 
fino da i primi anni nel leggere la mia diletta inarriva- 
bile Eneida . Quel veder, che Virgilio colà ne i Cam- 
pi Elisj nulla curando il far menzione di Oméro , f* 
era indotto a dare il principato della Poefia a Musèo , e 
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a darglielo in una guifa tanto ftraord inaria , quanto è 
quella di farlo comparire tutte le Ipallc più alto degli 
altri Poeti , mi aveva poièo incuriofith di rintracciare 
di tal novità la cagione . L’avere intelò dagl’interpre- 
ti , e Commentitori, che Virgilio avefTe ciò fatto 
per diminuire la fama d’Oméro , che lòlo potea Icm- 
brargli capace di eccliflare la l'ua , non era ballante a 
rendermi del tutto perfuafo j Poiché ciò pareatni trop- 
po ripugnare all’Oncltà, e alla Prudenza del gran-» 
Poeta» Sarebbe ftato ben condannabile d’invidia, e 
di malignità , fe egli avelTe cercato d’inalzare la fua 
lù le ruine dell’altrui Gloria j come venne tacciato 
uno de i primi Lumi dell’Architettura , che dovendo 
nel padàto Secolo metter mano ad una ragguardevolif- 
lìina Fabbrica , il primo di lui penderò fu di gettare 
a terra un’ Edificio architettato già dal gran Buona- 
rota , che di fronte alla detta lùa Fabbrica , lènza pe- 
rò darle alcuno impedimento , era fituato. Né miuor 
taccia avrebbe meritato, lè egli imprudentemente^ 
avelTe Iperato di poter confcgiiire l’ideata denigrazio- 
ne della fama d’()méro , quandp non avelTe avuta fi- 
curezza di poter con autentici documenti convalidare 
la lua opinione : Quei frammenti , e quel poco , che 
ancorali legge di Mulèo , non lolo fono Opere Apo- 
crife , ma lòno tali , che farebbero poco onore a Vir- 
gilio , quando da lui fodero polle al confronto di 
Omero, Che altre ve ne fodero al tempo dell’iftcdo 
Virgilio, fi dice, c fi crede ma non fe ne danno 
autentici documenti , e folo di Museo viene a rife. 
rirfi l’antichità, il Nome , e l’eccellenza , Tutte tre 
quelle condizioni convengono a Mosé , L’antichità è 
la maggiore , che aver fi poda , mentre fra quanti 
autori profani fi fieno rivoltati, non fi é trovato an- 
cora chi avanti di lui abbia Icritto ; Il Nome ha tal 
correlazione , che può capacitare anco i men pratici 
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di Lingue» e di Erudizione; L’Eccellenza in fine 
è tale , che per conlènlò di rutti gli lì da fra* Poeti 
il primo luogo» c i due fublimiinmi Cantici , che 
di lui lòn ri malti, coll* inarrivabil Poema di Giob 
commiinemente riconolciuto per fuo , fono un fortil^ 
fimo tefiimonio di tal Sentenza . Tutto quello mi ave- 
va accertato » che Mosè foCfe il primo Autore della—» 
Poefia , o almeno fofle per tale riconolciuto , e che 
colla piccola variazione del Nome folTe la fama Tua per 
mezzo degli Egiz; , a* quali era egli ben noto , pafla- 
ta a i Greci , e da i Greci alle altre Nazioni foflè-» 
fiata tramandata , col far credere per fuo un* Autore, 
che tanto di credito fi era di già acquiftato . Da que- 
fia opinione io mi era avanzato a congetturare , che il 
nome ancora di Mule follè da lui derivato, e che_> 
quanto di buono fi riconolceva producibile dalla Poe- 
m, tutto fi dovellè a lui riferire, e però nulla mi 
defiava più meraviglia , le Virgilio al medefimo fra* 
Poeti concelTo aveva il primato . Qiiefia olTervazione 
poi del nome di Musèo mi aveva pollo in diffidenza 
della cagione delle altre Favole , o per dir meglio mi 
aveva accertato , che la maggior parte di effe da i li- 
bri di Mosè , e d’altri Autori (acri , che Icriflero do- 
po di lui , aveva avuto indubitatamente l*origine_» . 
Con quella prevenzione io aveva lette le Opere di 
Bochart , diTommafin , di Huet , di Woffio , e di 
Grozio , ed aveva goduto di veder col lororifcontro, 
che Io non mi era ingannato . Adeflb però , che io 
mi vedo in neceffità di dovere alla prelènza di così pie- 
na , e così erudita Adunanza , delle Favole , e della 
loro origine difcorrere , e* mi conviene ingenuamente 
dire , non credetelo che d’ogni Favola fi debbano ri- 
ferire i Principi alla Santa Bibbia » nè » che d’ognuna 
di elTe lì debba affermar la cagione nel l’illellà manie- 
ra; Anziché, per procedere con qualche metodo'. 
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Io fon dì parere , che a tre Cla(S tutte le finzioni di 
quello genere fì pollano ridurre , e fra di loro diftin- 
guere • Imperciocché o elleno Ibno del tutto fìnte , o 
iòno intieramente tratte dalle Divine Scritture , o fo- 
no milte . Chiamerei del tutto fìnte le narrazioni di 
Dafne convertita in Lauro ; Di Siringa in Canna— > : 

De i Centauri : Di Endimione , e della maggior par-, 
te delle Poetiche Trasformazioni j giacché in elTe non 
apparilce veftigio alcuno di Verità , nè di relazione a 
i làgri Libri . Direi poi tratti intieramente dalla Scrit- 
tura i racconti della Creazione del Mondo , del Di-, 
Invio, di Saturno, di Ercole, di Agamennone, e 
di altri limili , poiché piccola variazione lì trova per 
lo più nellTftoria Originale di Mosè circa la Creazio- 
ne del Mondo; Le circoflanze del Diluvio fono poco 
meno , che le medefìme , fé non che fi vede il nome 
di Noè cangiato in quello ora di Sifìtro , ora di Ogi- 
ge , ora di Deucalione , che fecondo Grozio , figni- ^ 
Ecano in altri Idiomi il medefìmo , che Noè . Si ri- 
conofcono in Giove , Nettuno , e Plutone , Egli di 
Saturno, che Edivifèro il Mondo, Sem, Cham , 

«d Jafet Egli di Noè, da i PoEeri de i quali fu prefà 
ad abitare feparatamente la Terra . L^imprefedi San- 
fbne E vedono chiaramente in Ercole , fcorgendofì ef> 
prefTo , e nella inarrivabil Eia forza, e in varj parti- 
colari delle lue GeEe , e fìno in Onfàle poEa in luo- 
go di Dalida . La Eglia dijefte comparilce inlEge- 
fìia , e il Padre in Agamennone fi ritrova; come nel 
medeEmo E trova Abramo nel fagriEcio non feguito 
d’Ifacco , in quella guifà, che diverfàmente d’iEge- 
nfa venne Ento da molti , dicendo in Eia vece eÉer 
comparfà per effer fàcriEcata una Cerva , tolta appun- 
.to dalPAriete invece d’Ifàcco offerto in OIocaiiEo 
al Signore ; E cosi va decorrendo d*altri moltifumi 
fatti efpreffamente cavati dalle fagre Carte • MiEe_^ 
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finalmente ftimeref doverfi appellare quelle Favole ^ 
cke nè del tutto falle , nè del tutto vere fi poflbn du 
re 5 e quefie in altre due fpecie fono da fiiddividcrfi ; 
Poiché o Iòno mifte di Favola , e d^Illoria Profana , o 
fono mifte di Favola, e di Scrittura ; Al che fi po- 
trebbe aggiungere una terza Ipecie , quando anco in 
ogni Joro parte foflero veri i racconti , ma effendo trat- 
ti in parte dalla Iftoria Profana , in parte dalla facra 
Storia , fe ne fofle formato un tutto , che favola fi po-< 
teflè denominare • Serviranno per efempio della pri** 
ma fpecie Gerione Re di tre Ifole , finto Re di tre«> 
Tefte , e di tre Corpi ; Argo vigilantiffimo Principe, 
cui perciò furono attribuiti cent^occhi : Europa figlia 
di Agenore , che per aver dato il nome ad una delle 
tre parti delPantico Mondo , fu ideato fofle rapita da 
Giove , e per mezzo al mare portata in Candia : ed 
altri racconti di fimil forte # Della ièconda fpecie ci 
danno una fufficientifllma idea, Noè ritrovatore del 
Vino fatto tramutare nella Deità fozza di Bacco; Abe- 
le , e Caino: Ifacco , ed Ifmaéle : Giacobbe, ed 
Efaù t Gioféppe i € ì Fratelli 5 Che in Cafiore e-» 
Polluce : inEteocle , e Pollinice furono fatti ricom- 
parire 5 Laban erpreflb in Laomedonte ; David in-» 
Priamo : Salomone in Paride : Oza in Laocoonte-» : 
Enoch , ed Elia in Faefonte , e Dedalo : Core , e 
i fiioi feguaci in A nfiardo convertiti : Giacobbe trat 
figurato in Apollo , non tanto iif fervire al fopracccn- 
nato Laomedonte , quanto in pafeer la Greggia di 
Admeto^ giuda quello d^Apollodoro : 
menta pafabat , ac Bovei Dormnìcai gmclitferai om^ 
nei effecit * Ove chiaramente fi fiorge Partificio ufà- 
to da Giacobbe , per deludere gPinganni di Labari : 
Sanfone , che nella mideriofa Forza de* Tuoi capelli 
diede occafione al ritrovato del capello di Nifo e 
del riforgi mento d’Antéo : La Moglie di Loth ^ che- 

per 
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pLT elTerfi rivoltata , fu convertita in una* ftatua di 
Sale , in Euridice fu ricopiata per fimil cagione puni- 
ta : L’x\rcadel Teftamento, che nel Palladio, e nei 
Cavallo di Legno fatale alle mura di Troja , come-> 
efla a quelle di Gerico venne rapprefentata : Raab , 
che fola nella prelà di quella Città fu per i fuoi meri- 
ti preiérvata , la quale in Enéa , ed Antenore , che 
nelPeccidio di Troja non furon comprefi , fi viene a 
difiinguere : e finalmente oltre mòli iffimi altri Mosè, 
e Giofiiè , che in Giafbne , e negli Argonauti.; E 
Abramo ricevitore de i.trc Angeli , che in Filemone 
Albergatore di Giove, e di Mercurio nelmez25o alla 
Giunta d’infinite menzogne furono al vivo delineati • 
Rimarebbe ora , che della terza fpecie fi favellaffe , 
cioè di quei racconti , che parte *pre fi dalla Profana , 
parte dalla facra Storia un tutto favolofò può dirli , 
che abbian comporto • Ma a chi è pratico delle Divi- 
ne Scritture , e dei prolàni Autori non è difficile il 
ravvilàre , . tanto quelle narrazioni che appoggiate al- 
le tradizioni puramente Iftoriche, fono ftate illuftra- 
te co i fatti delPAntico Telèamento , .come farebbe P 
efpofizioni di Ciro , e di Romolo volute rendere ve- 
nerabili col prenderne un tal qual modello dalla nafei- 
ta di Mosè ; quanto quelle , che fondate f u le Verità 
incontraftabili della Scrittura , fono ftate colle pro^ 
fané leggende corrotte , e sfigurate ; come farebbe la 
Vittorio prodigìotà di Ezechia fopra Scnnacherib tra- 
fportata in Egitto , e confufà colle memorie di quella 
Nazione ; 6 i Colloqui avuti da Mosè col Signore nel 
ricever la Legge , ricopiati in poco meno, che tutti 
i Legislatori , i quali dopo di lui alle Nazioni Infe- 
deli le regole del viver Civile , e Politico hanno det- 
tate. A me fimbra , che a quefte Chffi fi debbano 
ridurre tutte le favole ; e che in effe fi comprendi-» 
quanto di finzione da’ Poeti è ftato rapprefentato., 
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quanto delle lore Opere , c ne i mifteri della Genti- 
lità il Mondo è (Uto iblito o di ammirare , o di riipet- 
tare» Ma nelle favole, che dalla Divina Scrittura , o 
nel lor tutto , o nelle loro parti hanno avuta ^origine, 
che vale a dire nel maggior numero delle medcfìme , 

10 credo , che una nuova divifìone fi poiTa , e fì deb> 
ba ammettere } perchè o l’alterazione della Scrittura 
è fucceduta a calò , o artificiofàmente è iègtiita . In> 
torno a che ci convien riflettere , che qualfivoglii— f 
fatto nel paflar di Gente in Gente per le voci degli 
Uomini , viene a poco a poco a sfigurarli, e a perdere 

11 decoro della nativa Tua Verità. Lo vediam Noi ftefli 
tutto giorno fuccedere , e a meravigliarmi io mi ve- 
do non di rado coflrctto , allorché di colè , alle qua- 
li io mi fon trovato pre lènte , nè in minima parte mi 
ibno ulcite dalla memoria , dopo qualche tempo con- 
iìderabiie diverfillìmamente io Tento favellare • La 
Previdenza del iàpientillìmo Iddio volle , che gli An- 
tichi Patriarchi si lungamente viveflèro , perchè dell* 
origine del Mondo , e di quanto accadde in quei pri- 
mi tempi folTcro un vivo teftimonio , c la Tradizione 
delle Divine Beneficenze paflàndo tra pochi , e fanti 
Perlbnaggi arrivaflè incorrotta a Mosè , che pubbli- 
cando la Legge l'critta , doveva infègnare una flabil 
norma di vivere , e lalciar ne* fiioi libri di quanto 
avanti di lui era accaduto una perpetua , incontrafla- 
bile Ifloria . Ma intanto quella Tradizione, che_> 
ièmpre lineerà fra i Capi del Popolo di Dio fi era 
mantenuta , arrivata fra le altre Nazioni , per opra 
particolarmente di Cham e di Chanaan Tuo figlio , in 
lè , e nella fila poflerità , mediante la maledizione 
dell’Avo , da Dio riprovato , cominciò a sformarli , 
c a perdere molto delle lue più vere circoltanze . L* 
alterigia diNcmbrot, e l’empietà di Belo , diedero 
una gran mano allo sfiguraraento della Verità , e 1* 
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Idolatria riconofce da loro I Tuoi principi > e il Tuo 
progreilb . Erano nate caiùalmente le prime altera» 
zioni della veridica Tradizione j ma con malizia fu 
introdotta l’Idolatria t e in iéguela di eflà , parte a 
calò , parte con artifìcio vennero a poco a poco a Ha» 
biiirfi le favole . Lo Spirito maligno non mai tra» 
firn rato in procurare l’oncia del Ilio abbandonato Si» 
gnore, ilccome d’onde vide maggior facilità , indi 
tentò laflrada di far cadere la prima Donna, coll’offe- 
rirfì della lùa vana curiolìtà mallevadore s così veden» 
do gli Uomini proclivi al fallo , e facili ad appagarli 
di lènlìbili Oggetti , à quello fine mife in opera tutte 
le piò valide machine della fua innata malizia • Sugge» 
ri loro la Deificazione , col farli adorare da i Popoli « 
nè i Popoli ebbero orrore di prellare a quei che loro 
prefcdevano un’OlTequio , che al lòlo Dio era dovuto» 
c nel baratro di mille vizj ancor efli caderono j poiché 
come riflette Latanzio 5 AbUcerunt omna Pietatem , 
%è exprubrare Regi fcelm vìderentur , fi pie viverent • 
Coloro che furono deflinati ad elTer miniltri di quelle 
Ideali Deità , non mancarono di far la loro parte , per 
mantenere il loro utile, e il loro credito i e gli Uomini 
fcdotti non meno dagli Spiriti Infernali , che da i loro 
abominevoli Sacerdoti dedero facilmente orecchio a 
quei racconti , che nella Perlònade i loro adorati De ì 
faccangli vedere ogni lòtta di Palfione , e di Vizj > c 
fi lafciarono lulìngare , che poteflero in quella guilÌL.» 
rellarc impuniti i loro delitti } anzi aver dei medefimi 
le Deità tutelari . Così non fu difficile il far palTare 
Mercurio per Fraudolento , Bacco per intemperante » 
Marte per furibondo , Venere per lalciva , Giove per 
adultero , e così degli altri . Si aggiunfe a quello Id 
fuperftizione facile à truovar luogo ne i cuori Umani . 
Ognuno fi fece un Dio di quello che piò temeva , o 
- piò dcfidcrava . La Febbre , la Sanità , la Tcmpella, 
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il Sonno , la Difcordia , la Pace , la 1-ortuna ,• e cento 
altri fimili pcrlbnaggi Ideali divennero Deità . 1 Fon- 
ti , i Fiumi , gli Alberi , le Selve , le Montagne , 
gli Animali più dannofi , e fìno i più Tozzi palTarono 
per tanti Dei j Onde non fù meraviglia , che follerò 
adorati il Sole , e la Luna , che colla loro vaghezza , 
e col giovamento attraevanlì l’altrui llupore , e l’altrui 
venerazione. La Filolòlu concorfe in più maniere a 
Aabilir delle favole il milleriofo concetto * Imperoc- 
ché gl* Agronomi accomodarono i nomi , e l’Imprefe 
degli Eroi più accreditati a Ijjicgare le loro Ideate Co- 
ftellazioni : 1 Filici per meglio elprimcre la natura 
degli Elementi trovarono opportuno l’animare tutte 
le colè create moltrando il Mare in Nettuno , l’Aria 
io Giunone , il Fuoco in Vulcano , la Terra in Cibele, 
e in altre Deità la ma;;gior parte dei naturali cftetti , 
e delle naturali cagioni : I Politici poi fc ne lèrvirono 
per ilpirar venerazione nc i Popoli verlò de i Principi, 
vedendoli bene fpelTo alcritti nel numero degli Dei , 
e per animare i medefimi Principi a procurarli colle_» 
ftrepitofa azioni d’aver luogo fra gli Eroi, c di ren- 
derfi degni dell’Apotcolì . In lèmma Tutti cofpirava- 
no ad inventar nuove favole-, e ad accrelcere il ruo- 
lo di quelle legnate JDeità } Laonde ebbe a dire Pru- 
denzio . 

humuii Pclj^uìy Ciclim mirahtìe gtgnunt , 

■ Id duxere Deoi . 

I più làggi del Gcntilclìmo iftelTo fi avvidero che il 
numero clòrbitante delli Dei , e la qualità delle favo- 
lolè Narrazioni erano al di lòpra d’ogni credere > c 
parte di elfi dubitarono della loro Autorità , parte le 
derilèro , e parte apertamente le rigettarono j Ma 
non trovando né in eflé , né fuori di effe la Verità agli 
occhi loro (conofeiuta , rellarono nella loro cecità ab- 
bandonati e iòmmerfi . Impugnata funi , dice Lattan- 
zio, 
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zìo , a Pi'Ufìenttorìhus faìfa reltgtone% > guta fentUbant 
effe falfa\ > ftd non efl ìnduBa vera , quìa gualh , aut 
ub'i effet ìgnorabant * Alcuni , che i libri di Mo-;è ave- 
vano letti, fono almeno andati rintracciando la Religio- 
ne più probabile , come Jamblico , Platone ed altri , 
e colla traccia del gran Legislatore vi fi fono avvicina- 
ti, ma non fon giunti a perfettamente conofoerla* Altri, 
che l’infiiflìfienza di quei racconti apprendevano , pre- 
tefero reftituire alla Storia ciò , che dalla Favola eva- 
le fiato tolto ; E fra quefii Palefato , che fcriflc (fo 
pure èver&)al tempo d*uno degli Artaforfi , volle 
ridurre a* Principi Ifiorici tutte le Favole ; Ma ne af- 
ftgna de* si remoti , ed infulfi , che il mefohino fa 
compaflione, e irt vece di ridurre la Favola ad Ifio- 
ria , fembra , che egli abbia fatta itna Favola delle 
Favole . il dottiflìmo Bacorte gran Cancellicro d*In- 
ghilterra nel filo erudito libretto De Sapìentìa Vete-^ 
rum, fi fiudia di far veder nelle Favole , e la Teolo- 
gìa , e la Filofofia de i Gentili elTere al vivo delinea- 
ta ; Ma fia con pace sì di luì , che d*ogni altro -, dal- 
la Tradizione corrotta delle Scritture ebbero le favole 
la prima origine . Tali le riceverono i Caldei j eie 
altre nazioni Orientali* e cosi informi fecero paiTag- 
gio a i Popoli Settentrionalr, e tali vi fi mantennero 
fino a i tempi di Carlo Magno j Nè in altra guiia fo 
ne fono trovati i veftig; in America, colà introdotte 
per quella firada , di cui niuno per anco fi è potuto 
accertare. Gli Egiz; vollero dare alla Religione un 
miglior ordine ; ma non vi riufoirono nella maniera, 
che vi fi iègnalarono poicia i Greci , ed i Romani . 
Quefii dì tutte le Favole ne fecero un Corpo ordina- 
to , per quanto era capace Pampia congerie delle-» 
medefime , e per qiianto i Poeti L’andavano permet- 
tendo j poiché di tutto quello , che da i fatti dei pri- 
mi Patriarchi a cafo era degenerato in Favola , c che 
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il Demonio colla lìia malizia e gli Uomini col loro 
artificio avevano ftabilito , i Poeti ne fecero un* anv- 
raafib di lor Ragione , e imitando de i iàntiffimi Pro-' 
feti le véci , fi milcro al poiTefib del Credito , e del- 
la Fede de i Popoli ; talché le nuove Favole veniva- 
no colla loro autorità fecondo la voglia loro a crelccr 
di giorno in giorno j Nè le antiche efigevano rifpetto, 
e certezza, lèda i più filmati loro Poemi non veniva- 
no autenticate . In quella guilà lòpra i fondamenti del- 
la Verità , a fuggefiione de i maligni Spiriti , coll* 
ajuto della Superfiizione , dalla mondana Politica , 
dalle Scienze coltivate a capriccio , dalla Poesia male 
impiegata venne ad innalzarli, e fiabilirfi la gran nra- 
china delle Favole . Il Mondo tutto lor diede orec-_ 
chio ; fi radicarono clTe ne i cuori umani s nè vi fu co- 
la più facra , e più fiabile fino alla Venuta di Gesù 
Grillo . Ma che ? Appena fè vederli nella fua più 
lineerà comparlà la Verità, che quella gran macchi- 
na di menzogna di per le fiefla li venne a Iciogliere , 
nè per quanto i Poeti vilTuti dopo fi fieno affaticati ia 
inventar nuove Favole , gli Uomini non pertanto han- 
no dato lor credito , e le belle Invenzioni co* loro In- 
gegnofi Inventori lòno refiate dilperiè , e poco men 
chelèpolte. In fatn' dopo il Secolo di Augnilo , feli- 
ce non già perchè in elTo fiorirono chiarillimi Ingegni; 
ma perchè col nofiro R edentore venne fu la terra la 
vera Felicità ; non abbiamo Autore , le di cui Ope- 
re, lia nella Tragica , fia nel 1*E pica abbiano fatta_^ 
molta breccia per via d*introdurrc nc i loro Poemi le 
Divinità del Paganefimo ; Ed io invece di condannare 
Lucano, perchè affai parco nei favoleggiare , ammiro 
in lui non lo qual cognizione del poco credito , che^ 
do vea preltarfi alle favole . Era egli Nipote del graa. 
Filolbfo Seneca , ed in tutta la fua Famiglia aveva ta-- 
li documenti apparati , che bene erano fufficicnti a 
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farlo didinguere tra 1 verìfiroili y e i non verifimiU 
l^ccontì . I Poeti CriAiani accortifi del pregiudizio > 
che alla Poefia recava PinfuflìAeaza delle Invenzioni, 
cominciarono à lafciare gli argomenti del Gentilelìmo* 
Frutto di quello cangiamento fònoftati i tré ammira- 
bili Poemi del TrilSno, delPAriolto , c del Taflb, Ol- 
tre un numero infinito di Epopejedi minor grido , e 
di men fortunato Artificio. Il Primo nella iiia Italia 
liberata fi contentò d’un’invenzione verifimile , nè fi 
curò di adornarla con racconti d*impofiìbili avveni- 
menti i II Secondo fece vedere nel fuo Orlando , 
quanto fra i limiti del nofiro credere pofià inventare 
una gran Niente, facendo comparire per verifimili, cofe 
per la maggior parte impoflìbili à fuccedere j II Terzo 
finalmente , come fuole avvenire a chi per ultimo li 
pone ad operare , tenne nella liia Gerulàlemme una^ 
(Irada di mezzo , e fra le invenzioni di Poeta fa vede- 
re , che non fi è mai Icordato delPEflcre di Criftia- 
no . Cosi le favole del Gentilelimo fono da i nofiri 
Cuori intieramente abolite , ni ad altro viene la loro 
lettura impiegata , che a rendere i nofiri Ingegni atti a 
perfettamente comporre liilPelcmpio de i gran Poeti, 
che nel Gcntilefimo fecero la prima figura ; £ Grazie 
al Cielo , chea i nofiri giorni la Poesia và riprendendo 
il luo primiero , ed unico infiituto , di cantare le Ma- 
gnificenze delPAiTissiMo , di benedire Plncffabil 
lùo Nome , 
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DIALOGO 

RECITA ro NEL TEATRO 
DEL BOSCO PARRASIO, 

JNTERLOCUTO RI . 

Alirèo y Lourìllo , Rhìfco , F’ìmìnto • 

Allr, Tk Olto affaccendato è Viminio d’intorno 
a quegli Allori . Che cofà pretendt_> 
•L T A con quella Corona , che con tanta freu 
ta porta colà , dove ftanno prefTo quel Faggio e Ri- 
vifco , e Laurino ? Ecco che la pongono in cima a 
quell’afta, eia fermano fili terreno. Conofco il ge- 
nio di tutti tré i forfè che fra di loro vi è qualche let- 
teraria Contefa , e quella Corona farà deftinata in 
premio a Colui , che ne ufcirà vittoriofb . 

Fermate , fermate j ecco Mirco; rimette., 
remo a Lui la deciflone della noltra Controverfia . 

Sentite j éinfbrto fra di Noi un’ iniprovifb 

litigio . 

L^ìm, Ed è qualche tempo , che non ritroviamo U 
via di sbrigarcene . 

Mir. Dite dunque*. 

Laur- Io mi fon pofto a lodare un Sonetto di Tir- 
si , che fu quefto Faggio fta da molti , e molti anni 
fcolpito . Non l’aveflimai prefò a lodare ; appena ho 
terminato di leggerlo , che RivifcO accennandomene 
uno di Uranio , compofto fùll’iftefTo Argomento, e 
che fi legge fu di quell'Elce, nu ha detto , che egli era 
fenza paragone migliore di quello di Tirfi , 

/^im. Ed Io ho pretefò , e pretendo di fbftenere , 

che 
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che quello di Filacìda circa il (oggetto medefimo , cho 
(ì ammira in quel nodero(ò Caitagno Cuperi quello di 
Tirfi, e quello di Uranio ; Poiché, eglièd’iin idèa 
più grandioià, benché nel medelìmo tempo con più 
particolarità venga la propofta materia a trattare . 

Lauu Se voi portate per pregio la Grandiofit'a 
dell’Idèa , e la Moltiplicita degli Oggetti , Io inten- 
do moltrarvi, che quello di Tirfi è più eccellente, 
appunto perchè confèrva unità infieme , c femplicità, 
doti , come ad ognuno è palcfè , ad ogni Componi- 
mento nece((àrj(fime . 

Rtv. Voi dunque, o Laurillo, vantate nel So- 
netto di Tirfi la Semplicità ? Voi ò Vimw'o , vanta- 
te in quello di Filacida la Grandiofità ? ed eflcndo 
ciò , (è ne viene a dedurre , che cialcunodi voi cada 
negli efircmi ; ed in tal calò il Sonetto di Uranio , 
che fi trova tra la Semplicità di quello , c la Grandio- 
fità di qucfio, bilògna confeflàre , che abbia colto nel 
Pegno , e fia degli altri il più perfetto * 

Laur- Io farò Tempre il difcnfòre della Semplicità. 

Td Io non ib abbafianza ammirare il Gran- 

diofb . 

RtVp Ed Io tra quefio , e quella amo la Perfe- 
zione . 

Meno di Confufione , e più di Metodo. Di- 
te voi , Laurillo , il Sonetto di Tirfi . 

Laur» Eccolo j c voi già Capete , che fu da Lui 
comporto in congiuntura d’una Tua non leggiera indi- 
Tpofizione . 

Sotto mi cadde quel Deftrìer feroce , 

Che per dtfag^ìo , ahi mt guido nel corfo , 

Mìfero , e a me non giova i e a luì non nuoce 
Scuoter la deftra or cb^eglì ha infranto il morfo . 

Ei giace , e morde il fitolo : Io r.slP atroce 
Periglio piango , talché a Tigre , ad Orfo 

Fa- 
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Farei poetate i e fpìngo alto una voce ,* 

Che U Ctel percuota j e vorrei pur foccorfo * 

Ma fe f*invoco ^ or che giacendo io manco' ^ 

Non mi foccorrer no ; chiudi la Porta 
Gran Dìo del Cielo a* miei fojpir pur anco s 
Che fe riforgo , io non ho fren , nè fcorta > 

E fenza il freno , e colli fproni al fianco , 

Signor y chi ià dove il Defirier mi porta ? 

Miv Leggete il Sonetto di Uranio , oRivifto « 

Riv^ ^infelice /4lma mia quel di primiero y 
Che in Gelo ufei di man del Fabro eterno y 
D^ìln^ammirabil Carro ebbe il Governo 
Con due forti Deflrieri un bianco y un nero • 

Vuno della Ragion fegue ^Impero 

Pronto con egual lena al Caldo y e al Verno y 
L* altro gli fproni y e il fren par ch^ abbia a feberndy 
Refi io y fuperbo y contumace , e fero . 

Per firada intanto or dritta y ora difiorta 
L*/^lma fnarrita abbandonando il morfo , 

' Va ffen là dove il Vinciior la porta . 

Deb fummo Dio porgi al miglior foccorfo > 

Tal chi* Ella alfin doma l*infida fcorta ' 
y^l Giti d*onde partio rivolga il corfo « 

Mir* Fate adelTo fentire il Sonetto di Filacida , oVi» 
minio • 

Vifu* O* TU de i cinque indomiti Cavalli , 

Che Puman carro firafeinando vanno > 

Mi fera Auriga , e per quat torti calli 
Rapir ti lofei , e non ne fenti affanno l 
Fon mente alPime dirupate valli y 

In cui gli audaci a traboccare andranno j 
E qual te ne verrà y fe II cammin falli > 

Vergogna eterna y ed infinito danno # 

Deh pria , che nel fentUr bujo perduta . 
ha vìfia tornì dì ragion nel ciglio 

PrU 
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FnHH Soggetti tenehrofa , e muta , 

. Prendi Jlrada miglior , cangia conJigUo > 

Che al pajpo eftremo della tua caduta S 

Invan domanderai forza , e configlto . 

Laur> Quella prima Terzina del Sonetto da Voi 
recitato , ò Viminio , iìccome non corrifpondc alla 
chiarezza del refto del Componimento, baila per fa- 
re , che il Sonetto di Tiri! A deva anteporre a quello 
di Filacidu . 

Veramente Voi potete vantare di gran chia- 
rezza nel Sonetto diTirfi, In fede mia , lo non ar- 
rivo a comprendere , come egli iia talmente attaccato^ 
al Cavallo , che cflendogli quello caduto lòtto, non 
potelTe montare in piedi, e sbrigarli da quell’eviden- 
te pericolo , per cui fa tanti (chìamazzi . 

Pìv> £gli pare in un certo modo , che Tirli lia_j 
diventato un Centauro . 

Laur^ Eh quietatevi Rivilco 5 che il vpllro Ura- 
nio nel fuo da Voi filmato perfettiUimo Sonetto ne ha 
detta una ben grolla . * 

P.ÌV- Come làrcbbe a dire ? 

Laur» Dove avete veduto mai , che i Cavalli che 
tirano un Cocchio abbiano al fianco gli Iproni, allor- 
ché l^Auriga , come nel prefènte calò , guida i Ca- 
valli di lopra il Cocchio ? 

Jtìv- Quello fi può difendere con dire , che Ura- 
nio non ha intelò di dare gli Iproni al Cavallo indomi- 
to , mentre attualmente tira quel Cocchio, ma ha vo- 
luto elprimere la di lui indociliti, col dire in genere, 
che non cura nè freno , nè fprone . 

Laur» La rilpofla moflra dell’Ingegno . 

F^ìm- Contuttociò , a mio parere , non liberai _ 
Uranio dalla taccia di avere sbagliato 

.Certo, che Voi avete ragion di parIare,quando 
vi refla ancora^che riprendere nel Sonetto di Filaci^ai 

N ^ yìr»* 
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yttn» Sentiamo le voftre favic Ponderazioni . 

Rtv. Ho mtelb lènopre dire biga , c quadrigsL-» , 
dalPefiere tirato il Cocchio da due , o da quattro Ca- 
valli i ma non ho mai intelò , che un Cocchio ita ti- 
rato da Cavalli di numero diiuguale , 

Si vede , che venite adefTo al Mondo.. Voi 
dunque non avete mai veduto venire dalle Regioni 
Settentrionali in Cocchi tirati da tre Cavalli > o Illu- 
ftri Perlònaggi > o Giovani defìderofi di apprendere 
fra di Noi le Scienze più fublimi , e le più nobili ar- 
ti ^ E poi le averte pratica delle Antichità Romane , 
faprerte, che nel loro Circo non era ftravaganza ve- 
dere un Cocchio tirato da Tré Cavalli . 

Rtv* Se così è , quefto Cocchio fi dovrà chiama- 
re Triga i ma finalmente querto medefimo Cocchio è 
tirato da tré Cavalli i ma un Cocchio tirato da cin- 
que Cavalli non fi iàrà certo veduto mai , e non farà 
mai per vederfi j e poi non mi darebbe Panimo di 
trovar Nome per cfprimerlo . Biga , Triga , Qua- 
driga . 'Torno a confeflarlo , Io non ho nome per et 
primerc'un Cocchio tirato da cinque Cavalli • 

J/’m* M*imagino , che Voi crediate , che la rtra- 
da , per cui deve palTar quello Cocchio fia troppo 
ftretta , c che cinque Cavalli non fia poflibìle farveli 
camminare del paro . Oh lappiate , che la rtrada è 
larghifiìma y poiché ella è larga quanto é dalla tefra al 
Cielo . 

Laur* Avete altro che dire ? 

Mtr* Ma qui non fi cerca da Voi di far rifaltare ì 
Sonetti diTirfi, di Uranio, e di Filacida ; anzi fi 
vanno con troppa indifcrctezza cercando gli errori , c 
iècondo quell’antico Poeta, Vot cercate il nodo nel 
, Giunco . Eh diciamo le nortre ragioni con moderatez- 
za , e la lode , e non il biafimo fiano , come ad JJomo 
Ingenuo conviene, lo icopo de ì nertri Ragionamenti. 
• V'tW* 
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yitn. Sarà meglio ,• che Voi tronchiate ogni dif- 
fenflone , con dire qual di quelli tré Sonetti lìa da 
Voi fìimatoil migliore. 

Liiur> Noi ci acquieteremo a ciò, che da Voi 
verrà Itabilito . 

jP/v. E la Corona làrà di Colui , che Voi crede- 
rete il più degno « 

Mìu Non perch’io prefuma di Ipacciar come De- 
creti le mie parole , ma unicamente perchè da Voi 
cosi bramali dirò quello , che lii la prefcnte vollra 
qucllione da me lì giudica . Voi dovete dunque fa- 
pere, che tutti tré gli Autori degli accennati Com- 
ponimenti furono mentre vivevano da me conolciutù 
furono da me trattati^ e in una dolce Amicizia chi 
più , chi meno tempo , Iccondo portarono i giorni 
del loro vivere, ftettcro meco congiunti . Ciafche- 
duno di loro ha feguitato nel lùo Sonetto quell’indole, 
che dalla Natura aveva lòrtito . D’una lòrpreudente 
bizzarria era fornito l’Ingegno del graziolìffimo Tirfij 
D’un indicibile accuratezza era preveduta la Mente 
del Ibavillìmo Uranio ; D’una valiità ltraordinaria_j 
era dotato l’Intelletto del dottilfimo Filacida . La Na- 
turai bizzarria del primo gli lugger] un’ Idèa bizzarra 
ancor elTa, onde figurandoli uno Ipiritolò Dcftriere, 
in quello volle efprimere i Tuoi concetti , adattandoli 
alle qualità , ed al fine del Nofiro Individuo . L’Ac- 
curatezza del lècondo gli fece peniat e a non por pie- 
de fuori dell’orme da altri imprelfe , onde dal gran 
Platone prendendo il fuo milleriolìlfimo Carro , le 
Funzioni dell’Anima nofira , nel lalciarfì dal fenib 
tralportare, o dalla Ragione, figurati ne i due Caval- 
li evidentemente dimoltra . La Vaftità del Terzo fe- 
ce sì , che non lì contentalfe nè di uno , nè di due 
Cavalli, ma fino a cinque arrivalTe a Iceglicrne -per 
condurre ancor egli quel Carro , che l’Anima al go- 
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Terno de^ cinque Scntimenti del noftro Corpo viene 
à deicrivere • Non nego 9 che in ciaicheduno di que- 
fli Componimenti non fi veggano de i nei , cnon fi 
oflèrvino de i difetti • Ma Dio buono! Qual farà mai 
quel Prefuntuofo 9 che d’andare d’ogni difetto efentc 
voglia 9 o poda pretendere ? Tornando dunque al no- 
ftro propofito , dico che i Componimenti , che han- 
no dato al voliro litigio ocoafione , Ibno tutti tré nel- 
la loro ipecie eccellenti • Giufiiffima 9 e plaulibile è ^ 
di tutti tré gli Autori l’Idèa 5 poiché l’Idea di tutti 
tré i Componimenti è (èinplice infieme9 ^ fignorile. 
Ella è {ignorile 9 perché il nofiro Corpo 9 e le di lui 
operazioni vengono fimboleggiate nell’Indole 9 e nel- 
le Proprietà del Cavallo 9 Animale dotato di ardire 9 
e di forza 9 e a cui da tutte le Nazioni 9 e da tutti i 
Secoli l’aggiunto di Generofò viene accordato . Il 
darfene polcia il governo alPAnima 9 é colà parimen- ‘ 
te onorevole 9 e {ignorile > poiché laiciandociò che 
fu tal propofito hanno fcritto i Poeti 9 che attribuiro- 
no per {bmma gloria l’effer domator di Cavalli ai 
lor più decantati 9 e più celebri Eroi 5 baila riflette- 
re 9- che elTendodal frenare, e guidare i Cavalli il 
nome di Cavalliere originato, egli érimafto come in 
Retaggio 9 e qual diftintivo carattere dell’efler Nobi- 
le . Ma fe l’Idèa di quelli Componimenti è (ignorile, 
ella nientedimeno ritiene quella lèmplicìtà , che dal- 
la perfetta unione delie Parti viene a formarne un tut- 
to 9 che in una (bla Idea confervandofi rifiretto , non 
altro rapprelènti all’Immaginativa di chi legge, od 
aicolta 9 che una medefima colà , quantunque di più 
oggetti ella venga ad eifer compofla . Ed in fatti nulla* 
di alterazione pati ice nel noilro calò fe di uno , di due, 
o di cinque Cavalli venga a formarfi quella dell* Ani- * 
ma umana Allegorica Idèa ; Poiché ièmpre é vero , 
che l’Idèa è una , e (èmplicc , mentre non altro veg-^ 
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gìàmo in iòflanzi , ehe l’Anima > la quale d’iin fò« 
lo Cavallo, o dMin iblo Carro tirato ora da due^ 
©ra da cinque Cavalli ftaffi al governo j Nè la Fan- 
tasia è corretta a dividerli, e a diverlè cofe in un 
medelimo tempo peniate i Paflando ora dalPIdée^ 
alla lecita dell* Argomento , fenza por mente a chi 
di quelli Autori lia Hato il primo a penfarlo j il 
che mi reca llupore , come da nclTuno di Voi Ha 
flato conliderato , ed elàm inalo , poiché ciò non— < 
poco avrebbe potuto contribuire al buon efito del- 
la Cauli i dico > l’Argomento cfler gravilfimo 5 men- 
tre riguarda quel Bene , al di cui poHèdimento è Ila 4 
to unicamente creato l’Uomo* C^'ndi è, che con 
vaghillime figure le ne dimoUra l’importanza all’ln- 
telletfo; Si commove la Memoria coll’orrore del vi- 
cino pericolo} e li propongono le maniere alla Volon- 
tà da poterfene liberare , il che lòtto diverlè immagi- 
ni viene ad clprimerlì , tèndendo per altro ciafehe- 
duna di elTe a far sì , che l’Anima riconolca inlieme 
la Naturai Signoria } che Ella può , e deve preten- 
dere fovra la fralezza del Corpo } e nel tempo me- 
delimo venga a lui congiunta ìa propria fiacchezza a 
confeflàre, e compiangere. £ benché uno di quelH- 
giudizioliflimi Autori moftri d’efler Poeta, più che 
Filolòfo , e Teologo } Uno alpiri a farli creder Teo- 
logo più che Poeta , e Filofofo } ed uno li contenti 
di comparir più Filolòfo, che Teologo, e Poeta-*'} 
Contuttociò tutti e tré danno chiaramente a vedere , 
che fanno come Poeti , come Filolòfi , e come Teo- 
logi favellare . Tutti tré fanno congiungere la Neccf- 
lifà della Grazia, colla libertà dell’Arbitrio } Tulli 
tré fanno lèparare l’eflenza dell’Anima dalle qualii* 
del corpo , riunendo polcia il dominio di quella , col-^ 
la lòggezione di quelli ; Tutti tré finalmente i lor<» 
penfieri di Itile si leggiadro inlieme , e sì grave , pe''* 
> ■ N j mez- 
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mezzo d’armonionflìmt Verfi Cinno adornare ; che 
nulla di piu fì può defìderare in tal genere . £d ecco- 
vi (òpra 1 propoili Sonetti fignificati i mici fentimenti. 

yttn» Voi ci avete chiariti ; Avete parlato molto, 
e circa il noftro affare niente avete conchiuib . 

Riv- Veramente , Io non (bn potuto arrivare a 
comprendere , quale de i tré Sonetti fìa per effer da 
Voi prelcelto» 

Laur. In ibmma , fì può (àpere chi di Noi abbia 
ragione ? 

Rh. M’immagino , che il Sonetto d’Uranio vi ab- 
bia fatto a mio favore determinare i 

Vim. Io Ibn poco mcn che llcuro , che il Sonetto 
di Filacida vi raffembra il migliore . 

Laur- Vorrei veder quella ; che il Sonetto di Tiri! 
doveffe reftar pofpoffo . 

Riv» Che ne dite ? 

yhn>. Che ve ne pare I 

Laur» Via fu decidete. 

M'tr> Sono tutti tré Fccellenti . 

Law> £ fìam da capo. 

y'm* In quella maniera ognun di Noi potrà cre- 
dere ciò che gli pare . 

Alìr» N’avete dubbio ? 

Laur> Dunque tutti tré liamo vincitori . 

Rtv» Ma nell'illeffo tempo tutti tré polliamo dire 
d’efler vinti , 

Vtm* E nclTuno lì può Vantare ì onde inutile è Ha- 
ta la tnia fatica nel ttffere qnell’artilìciolà Corona . 

Kiv» Che dunque nt farem Noi ? la dovremo la- 
Iciar cosi negletta , e inonorata fìtta 111 di quel pa- 
lo a feccarfì obbrobriolàmente da i cocenti raggi del 
Sole? 

Laur. O* la dovremo Iciogliere ? e diftribuirne 
tante froudi per uno tra di Noi tré ? 
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Afir- Nè l*uno , nè I»aItfo . Oggi non meno a i 
noftri , che a i Foreftieri Paftori l*Arcadico Teatro ri- 
mane aperto > ed è giornata di Canto . Andiamo tut- 
ti colà > verranno facilmente » giufia il lor benigno 
co/iume ad onorar la noilra Adunanza Eroici Periò- 
nàggi • Anzi ofiervate , che già cominciano ad afcen- 
dere il Monte da quella parte Tessalo » Pisistrato, 
Tesalo > Lauderò » Aristosseno > Àrefuo j Da 
quella ViTALGO, Amtistio, Temistide , cRodas- 
fe , ed Alcindio * A* piè di Loro deporremo quel- 
la Corona * Cantate polcia co gli altri Pallori ancor \ 
Voi ; e Hate fìcuri $ che dal Papere > e dalla rettitu- 
dine di Giudici cosi qualificati verrà quella Corona 
conceiTa in Premio a chi veracemente le ne làrà mo« 
ftrato il più degno • 


IL Fin 
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argomenti'. 

DELLE PROSE. ■ 

PROSA prima: , 

P Ocbt anni dopo PIftituzìone à*y^rcadìa fu decretato, 
che ogni anno con pubblica ^idunanza fi folcnnivj- 
t.ajfe il Santijfimo Natale dì N> S> Gew Crìfio , come 
fefta Tutelare dello fuddetta /Arcadia j Parve poi , che 
teneadofi tale Adunanza di E^ate , non riufciffero co^ 
il proprie le Compofizioni adattate al Tempo dì Invera 
no ) onde fi pemù » tenere P Accademia dentro ì giorni 
fiabiliti dalla Chiefa al Tempo Natalizio • Il Gran 
Cardinale Pietro Ottobonì fra gli Arcadi Cratèo , 
che fin da principio con fomma parzialità aveva ri’- 
guardata l* Arcadia , come nata nel Pontificato dì 
Ale ff andrò VI IL fuo Prozio , offrì la fua Regia-» 
magnìfica Abitazione nella Cancellerìa Apoftolìcai e 
dall'anno mi. fino al 17^0, ogni Anno alla prefenza 
del Sacro Collegio , degli Ambafciatori , e Miniftri di 
Principi, del Fiore della Nobiltà , e Letteratura dì 
Roma , e talora coIPintervento di Sovrani efieri , con 
faftofo apparato , e fcelta AJufica gli Arcadi fi aduna.- 
rono in detto luogo > dove nella penultima volta , che 
ciò feguì , P Autore alla prefenza din. Emìnentifpml 
Cardinali ebbe Panare di recitare la prefente Profa . 
PROSA' SECONDA. 

L* Accademia degP Infecondi è la più antica di quel- 
le , che adeffo fujìfiono in Roma . Per molti anni ave- 
va taciuto, ma nel 17 il* fu riaperta col prendere in 
Protettore P Eminenti (fimo Signor Cardinale Anton Sa- 
verio Gentili , e col far Principe Monfignor Fortiguer- 
ra : Due Accademie Panno fono in ejfa di Argomenta 
obbligato . Vna delle Lodi della Santiffuna Vergine , 
P /iltra fopra la Paffìone dì N» S» Geiù Crìfto • Nell* 

an- 
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'anno - agH il» dì Maggio , alia prefenza dì cìn-‘ 
que Cardinali y e dell* /^mbafcìator J^eneto fui Monte 
.j/iventìno > nel Teatro fatto già fabrìcare per gli àr- 
cadi da Olinto P* Pyfutore recitò il Dìfcorfo pre~ 
fente fopra la Paffione . 

PROSA TERZA. 

Nel? anno mi* ? tutore di f e la Pro fa pre fente 
nel Teatro del Bofco Parrafto fui Glanicolo , alla pre^ 
lenza degli àrcadi Acclamati Cratèo y ^urafcoy Teo~ 
dojfo y Idante , ed Emireno . ' 

PROSA QJJARTA. 

Le Differenze ìnforte tra gli Arcadi fino dal? anno 
1 7 1 !• furono tre anni dopo compofte dal Card, Lorenzo 
Corfinì poi Clemente Xlhfraglì Arcadi LerìniOyC col tì- 
tolo dì Dittatore perpetuo fu riconofcìuto dal? Accade- 
mia y che a dì Luì ìnfinuazìone fu ìftituita fotto il nome 
de* ^tfrini , Dopo la morte di quel Gran Ponte ficee fen- 
do fiato eletto Dittatore ?EmìnentiJfimo Sig, Cardinale 
Neri Corfini fuo Nipote , aduna, la detta Accademia 
nel magnificentijfimo Giardino annejfo al fuo Nobilìjfimo 
Palazzo, L* Autore ?anno 1747* ni tenne quefio Ra- 
gionamento alla prefenza dì 1 7 » Eminentijfimì Cardina- 
li , mofirando che Roma doveva la fua Gloria più alle 
Lettere , che alle Armi , 

PROSA QJUINTA. 

Pochi giorni dopoy alla prefenza del? Acclamato Afl 
cade Leafco fu tenuta Arcadia , per applaudire al? 
Arcade Acclamato Solimèo y a cui dal Sommo Pontefice 
mandavafi lo Stocco , e Pìleo binedetti , Onde ? Auto- 
re prefo da ciò Argomento , come per introduzione a,» 
detta Accademia , cercò dì mofirare al contrario della 
Pro fa antecedente , che Roma più che alle Lettere do- 
veva la fua Gloria , alle Armi , 

prosa sesta. 

Fino da principio del fuo Glorio fo Pontificato il. Sani 

tif- 
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t'ijfwio nojiro Padre , e Signore BENEDETTO Xiy, 
iftUui quattro utU’iJ/im Accademie una [opra i Conci 
una [opra IHftorìa Ecclefiajlica « una J'opra la Litur- 
gia , ed uno in fine fopra PIfioria Romana * U/iutore 
ofcritto a quefta ultima , più volte ha avuto il fommo 
onore di recitarvi DJfcorfi allo y^ugufla Prefenz.a del 
médefimo Dottiamo t e GloriofiJJìmo Pontefice j e due 
ne ho fcelti da inferirfi in guejlo Volume > il primo dei 
quali è il prefente , dove fi tratta delle Statue Equefiri» 
PROSA SETTIMA. 
a Orazione fu detta nel Serbatoio d* Arcadia 
in tempo di Conclave dopo la morte del Sommo Pontefice 
Clemente XU , che fino da quando era Cardinale aveva 
riguardati gli Arcadi con parzialijfitao affetto $ e a[- 
funto al Pontificato $ talmente gli diftinfe , che a fu9 
tempo crebbe P Arcadia al fommo di ftìma $ e di decoro^ 
feguitata fempre a riguardorfi con amore dagli Arcadi 
Acclamati , a Lui come di fangue , co\ì di genio alle 
Lettere , e alle Scienze congiunti $ Poliarco > Crifalgo^ 
ed* Alcindio • 

PROSA OTTAVA. 

VEminentiffimo Sig» Cardinal Gentili è fiato folito 
fin da i principi delle fue Prelature di tenere la fern^ 
delle Fefie principali della Samijfima F’ergine un* Ac- 
cademia nella fua Abitazione in onore della mcdefima 
Santijfima Vergine* L* Autore ha fcelto il prefente^ 
Difeorfo fra gli altri i che in detto luogo ha avuto l* 
onore ài recitare * 

PROSA NONA. 

Monfignor Ercolani dopo la morte di Monfignor 
Fortiguerra fu eletto Principe dell* Accademia degli In- 
fecondi , e nel fuo Palatzo i Mede fimi fi adunano due 
volte Panno per le antidette Adunanze , onde P Auto- 
re nel 1 749* col feguente Ragionamento alla prefenza 
dì fei Eminentiffmi Cardinali per la feconda volta di- 

feor* 
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fcorfs fopTi ÌA PoJJione dì Nojlto Sìj^?ior Gaìt Crìfto • 

PROSA DECIMA. 

Fu creduto nello fcorfo Anno Santo del xy^o, do^ 
verjt rendere un Tributo dì Offequìo a \ GhrìojìJ/ìm 
Principi degli Apoftoli S- 5. Pietro , e Paolo . Sii tale 
Argomento furono tenute quattro Adunante , onorate 
dalla Prefenza di r y . Eminenti fimi Signori Cardinali , 
nella prima delle quali ? Autore dijfe la prefente Intro^ 
dazione * 

PROSA UNDECIMA. 

Nell* anno i7yi« il giorno ly. di Ago fio fu desi- 
nato l* Autore a difcorrere per la feconda -volta nell* 
Accademia ^uirina > ove alla prefenza di Emi- 
nentijfmi Cardinali intefe di provare , che a Roma fi 
doveva in tutto la preferenza fovra la Grecia . 

PROSA DUODECIMA. 

A i due di Settembre poi delPanno ifiejfo nel Bofco 
Parrafio alla prefenza degli Arcadi Acclamati Arefi- 
lo ) e Adrane , gli piacque di contradirfi » efaltando 
la Grecia al paro , fe non al di fopra di Roma . 

PROSA DECIMaTERZA . 

Il prefente Ragionamento fopra i àiuochi dei Ro- 
mani , fatti in onore dei loro Dei , è il fecondo , che 
è piaciuto all* Autore di fceghere tra quei detti nel 
Palazzo Apofiolico alla prejìnza delSommo Pontefice 
BENEDETTX) Xiy^. gloriofamente Regnante t e fu 
recitato a i y. di Luglio del \ y%\. 

PROSA DECIMAQUARTA. 

Nel i744‘ <inno in circa dopo e fiere fiato elet- 
to Cufiode Generale di Arcadia l* Autore ^ difie in Ser- 
batojo la prefente Profa . 

PROSA DECIMAQUINTA . 

Fu introdotto nell* Accademia degl* Infecondi « ad 
ìnfinuazione del fopra detto Monfignor Ercolani Prin- 
cipe il lodevol cofiume dì far delle Lezioni Accademiche 

fo- 
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fopra Sonetti dì dìverfi jiutorì • Alcune ne furono ìift 
recitate , altre furono dette nel Serbatojo d* Arcadia , 
oltre y come avvenne della prefente , furono lette in 
ambedue ì luoghi . 

PROSA DECIMASESTA- 

Il giorno delle Colende di Ago fio 174B. furono Ac-- 1 

clamate in Arcadia le Maeftà del Re y e Regina delle 
due Sicilie y alla prefenza deW Acclamato Rodafpc^ • 

La prefente Profa fervi in quel giorno dì Introduzione 
alla detta Acclamazione • 

PROSA DECIMASETTIMA - 
lì Cardinal Francefco Barberini per Iftruzione del 
Conte Federigo Borromeo fuo Nipote allora Duca dì 
Monte Rotondo faceva tenere nel fuo Ammirabil Pa- 
lazzo un Accademia ogni Settimana , dove fi trattava 
delPlftorìa • V Autore fu il primo , che ciò facejfe col 
prefente Difcorfo ne W anno 1722. 

PROSA DEGIMAOTTAVA . 

Col prefente Dialogo fi diede principio ad un* Adu- ^ 
nanza particolare di Arcadia , tenuta in Serbatojo P 
anno prefente I 7 J 2 * alla prefenza dì Paimira Paftorel-^ 
la Arcade Acclamata • 

PROSA DECIMANONA . 

Nella fuddetta Accademia y che fi teneva nel Pa»^ 

‘ lazzo Barberini y toccò all* Autore > in feguela dell* 

Iftoria y trattar delPOrigine delle Favole > il che fegul 

nel 1724. alla prefenza dei Cardinali Barberini y * 

Borromeo . 

PROSA VIGESIMA* 

In una delle pubbliche Adunanze di Arcadia tenu- 
te nel 17 fu recitato il prefente Dialogo • 


\ 






4igi|j2ed b;*6oogle 


205 


dichiarazione 

de i Nomi Arcadici. 

A Cantante» Ab. Giulcppe Brogi Procuftode Gc-' 
nerale d* Arcadia . 
yfcì • Dottor Euftachìo Manfredi . 
uidrane . Card. Neri Corfìni Dittator Perpetuo dell* 
Accademia Q^irina . 
jélbulo . Ab. Giacomo Aprofì . 

^Ictndìo • Card. Gio; Franceico Albani S. Cefàreo . 
^Ifejibèo . Arciprete Gio: Mario Crefeimbeni già 
Cuflode Generale d*Arcadia. 
jilnano • Il Sommo Pontefice Clemente XI. 

Annido . Ab. Giacomo Cemmi . 
ydnteio . Dottor Francefio Redi . 

^nttftìo . Card. Francelco Landi . 
étirbace . Ab. Pietro Antonio Pettini . 

^refih r Card. D. Fortunato Tamburini • 

^reea . Ab, Benedetto Stay . 
yiretalgo • Il Sommo Pontefice Innocenzo XHI. 
^ete . D. Giovanni V. Re di Portogallo . 
yirtfìojfeno . Card. Francefeo Ricci • 
yitelmo . Marchefe Ubertino Landi . 
y^tefte ». D.Carlo Emanuele D*£lb Marchefe di San> 
ta Crifiina . 

^urafeo . Card. Lodovico Pico della Mirandola* 
Bafiltjpa . Criftina Alelfandra Regina di Svezia . 
Serfindo . Ab. Domenico Antonio Nardini . 

Bvcnnalto . P. Don Gio: Francelco Baldini . 

Callmaco . P. Tommafo Ceva. 

Caricleo . Ab. Lucio Ceccarelli . 

Clearefte . Marchefe Tommalb Amici. 

CUofonto . Conte Antonio Papi . 
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Cratio . Card Pietro Ottoboni • 

Crìfalgo . Card. Aleflandro Albani • 

Cr’ijpìno * Leonardo Giordani . 

Doralho . MonCgnor Filippo Maria Pirelli . 

DorMo . Monfignor Michel*Angelo Giacomelli . 
Egano, N.S. Papa BENEDETTO XiV- 
Etnìrcno . Card. Nicolò Giudice . 

Endìfto . Marchelb Gio; Pietro Lucatelli Edile dell* 
Accademia Q^irina , e Prefidente al Mulèo Capi- 
tolino . 

EnìjUdo, Ab. Giulèppc Petrofcllini . 

Enìjò, Ab. Domenico Ottavio Pctrofellini . 

Eraclìde . Carlo Sebaftiano Re delle due Sicilie . 
Ertlo . Ab. Aleflandro Guidi . 

Eri fido . Monfignor Carlo Ambrogio Mezzabarba 
Patriarca d’Aleflandria . 

Eftrìo . P* Gio; Battifla Cotta . 

Evugora , Ab- Scipione Gioièppe Calale . 

Euganìo . Canonico Benedetto Menzini • 

Eurìdalco • Ab. Gaetano Golt . 

Eurìndo, Avvocato Francelco Maria Galparrir 
Ealanto . Cavalier Bernardo Bucci . 

Ealctfco . Ab. Domenico de Sanftis . 

Felìcìo «Ab. Domenico Lazzarini . 

Fcreeìde « Ab. Tommalò Pallelchi . 

Ftbreno . Dottor Pafquale Fantauzzi . 

Fidalma . Marchelà Petronilla Paolini Maflimi . 
Fideimo . Ab. ora Padre Don Eulébio Michilli . 
Fìlacida . Ab. Franccico Lorenzini già Cuitode Ge- 
nerale d* Arcadia . 

Frìfanto . Ab. Michele Petrera. 

Fro^rnho . P. D. Luigi Maria OlignanI . 

Gtltndo . Marchefe Fabrizio Paolucci . 

Jdalgo . Card. Carlo Tommafo Maillard di Tournon 
uno de i Fondatori d’ Arcadia . 

- ' • Idan-, 
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Jdante» Card, AIefl*andro Falconieri. 

7^/00 . Marchcfè Francefco Sacrati . 

Ifimbro- Ab. Giovanni Amedeo Ricci. 

Jpndo . Ab. Francei'co Frediani . 

Jfmerlde . Il Duca , ora Padre Annibai? Marcheiè . 
Locane . Barone Antonio Caraccio . 

Laudeno . Card. Gio: Battila Baroi . 

Lourefto • Ab, Giufèppe Cafali . 

Laurino . Ab. Pietro Bagnari . 

Laurìjo* P. Gio; Antonio Bianchi . 

Leafeo . Card. Gioacchino Portocarrero . 

Lerìmo . Il Sommo Pontefice Clemente XII. 
Licenzio • Card. Anton Saverio Gentili Protettore^ 
dell’Accademia degl’infecondi . 

LUìbio , Monfignor Agatino Maria Reggio Vefeovo 
dicefali». 

Lifalbo . Ab. Gio: Battifia Catena . 

Lorìndo, Conte Lodovico Venturelli . 

Lufazio . Federigo Crifiiano Principe Reale di Polo- 
nia , ed Elettorale di SalTonia . 

Mirio . L’Autore . » 

Minilo • Dottor Pier Jacopo Martello. 

Muiio . Monfieur Volterre . 

Narìndo . Ab. Gio. Battifia Rizzardi. 

Navhnbo . Ab. Bonaventura Catrani . 

Neralco . Monfignor Giulèppe Ercolani Principe»# 
dell’Accademia degl’infecondi . 

JJevillo . Ab. Muzio Scevola . 

Iv’icalbo, Monfignor Antonio Baldani Segretario dell’ 
Accademia Romana . 

J^ìceta . P. Carlo Noceti , 

J^idalmo . Monfignor Nicolò Fortiguerra . 

L^hildo • Ab. Gioacchino Pizzi. 

■^umettìo . P. Ruggiero Bofchovich . 

Olimj>ia . Maria Amalia Regina delle due Sicilie . 
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OllntQ» Princìpt D. Francefco Maria Rufpoli • . 
Orìldo . Marchefe Scipione Maffei . & . 

Pachino • Ab. Don Antonino Reggio . ' 

Polmone. Silvio Stampiglia Uno dei Fond. d’Arcadia* 
Palmkiì • Eleonora Collalto Cappello Ambalciadri- 
ce di Venezia. 

Pentco . Cavalicr Alberto Baccanti . 

' Pìfifirato . Card. Ranieri D’Elei • 

Plafone . P« Giufeppe Cremona. 

Pollar co • Card. Annibaie Albani . 

Poltmedonfe . Dottor Giacomo Meftichellii 
PJUandro . Pier Andrea Cappello Ambalciador dì 
Venezia in Roma . 
phìfeo • Ab. Antonio Gafparri. 

Podafpe . Card. Domenico Orfini , 

SabìUo . Dottor Urbano Intcrnari « 

Stralgo . Ab. Filippo Leers . 

Sìfwbro • Ab. Carlo de Sanfìis . 

tSolìmèo* Fra D. Eman. Pinto Gran Maeftro di Malta, 

Sortldo . Ab. Carlo Adami . 

Sor indo . Ab. Profpero Betti . 

Stellidh % Ab. Vincenzo Gavazzi % 

Tegefo . Arciprete Giufeppe Bini . 

Temiflìde . Card. Girolamo Bardi . 

Teodojfo . Cardinal Melchior di Polignac.' 

Teofilo* Il Sommo Pontefice Benedetto XIIL 
Terbio . Card. Fra Gio. Antonio Guadagni* 

Tejfalo . Card. Pier Luigi Carrafa . 

Ttgrillo * Ab. Gio: Battifta Padroni . 

7/Vy?. Gioi.Battifta Zappi Uno dei Fondat. d’ Arcadia. 
Trinuro P. Paolino-Chelucci di S. Giolèppe « 
Vhntnìo . Ab. Giacomo Zaghetti . 

VUalgo . Card. Federigo Marcello Lante . 

. ■. r • ▼ • *■ T 1 * -W-» 11.* !• 
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